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FI versi che io dedico al nome 
di Maria, mi studiai di espri- 
mere il vero, cercandolo nel 
bello e nel buono. 

| \ Cantai quindi l’amore senza la 
A colpa, anzichè la colpa senza l’amore, 
| l’anima più che la materia, Dio e non 
Satana. 
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Cantai l’amore che è la santificazione 
delle madri, la dignità delle mogli, la 
poesia delle fanciulle. 

Scrissi come dettava il cuore a [sfogo 
dei suoi affetti, occupato dal solo pen- 
siero di far conoscere alla donna da me 


amata, le ispirazioni che mi venivano | 


da lei. 

E come nella Maria che io presi a 
cantare, vidi riunite tutte le virtù e le 
grazie di quell'amore e di quella fede 
che sono luce all’ intelletto, religione 
del cuore, conforto, speranza e premio 
delle anime gentili; così confido che i 
miei versi trovino eco in coloro che gui- 
dati dai medesimi sentimenti, non cal- 
pestano i pochi fiori di cui si rallegra 
il sentiero della vita. 

Valgami ad ogni modo la onestà degli 
intendimenti, la santità della causa. 








LETTERE A MARIA 





LETTERA PRIMA 


AMORE DELL’ANIMA 


Vedesti mai sovra deserto scoglio 
Flagellato dai flutti, arido, ignoto, 
Sorger talvolta un fiore, unica vita, 
Unica gioia e solo amico in tanto 
Squallor di solitudine e d’oblio? 

Povero e caro fior, che di rugiada 

Vivi e di luce e placido rimiri 

L’ira dei nembi e il minacciar dell’onde, 
Da qual riva movesti e qual ti trasse 
Forza o destino dal ridente e vario 
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Compagno stuolo, ed esule ti volle 

Ed ignorato fra l'Oceano e il Cielo ? 
Oh benedetta la pietà del vento 

Che ti portò sull’ali! Oh benedetta 

La tua pietà, che non respinse il tristo 
Negletto suolo e il confort di vaghi 
Profumati colori e gli sorrise 

Di tua bellezza e l’animò di nuova 
Feconda vita! Da profani sguardi 
Lungi tu cresci e non discopre il mondo 
Le pudiche tue grazie, o lo sgomenta 
Il periglio dei flutti e l’ardua cima. 

To lo vidi quel fior casto e sodve 

E l’ampia solitudine e il perduto 
Scoglio conobbi e lo squallor m'oppresse 
Dell’eterno abbandon, dell'alto oblio, 
Finché conforto allo smarrito core 

Non surse amico, unico fior : Maria! 


Mii di ciel sorriso e di natura, 
Sensibil forma di colei che visse 

- Nel mio pensiero e sconosciuta arrise 
Ai miei giovani studi, ch'io t'invochi 
Dei miei carmi regina e ispiratrice 
Lungamente aspettata! E tu mia Musa 
E mia Donna sarai, poichè gentile 

E casta anima chiudi in forte petto, 
Perchè vasta hai la mente e da volgari 
Pensieri schiva e son tua gioia i santi 
Teneri affetti e sei del Bello amica 

E cultrice d’ogni arte e d’ogni studio 
Ch'educhi l’intelletto e il cor sublimi. 
Da quel dì che ti vidi e che t'amai, 
Teco si fuse l'alma mia siccome’ 
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Luce con luce, onda con onda e vissi 
Della tua vita e penetrai qual raggio 
Di sole in acqua limpida e tranquilla 
Entro l’anima tua, sì che ne scorsi 
Ogni grazia più ascosa, e mi beai 
Della virtù d'amor che la governa, 
Dell’intatta purezza onde si veste, 
Dell’eccelsa armonia che vi risuona. 


Già di mia cara libertà sol vago, 
Disdegnoso d’amor, fuggii suoi nodi : 
E nel Bello dell'Arte e di Natura 
Occupando il mio core e l'intelletto 
Amai l'azzurro ciel, le stelle, il puro 
Aér d’amene valli e mi fu caro 
Tentar la cima d’ardui monti e il guardo 
Negli immensi figgendo arcani spazi 
Del firmamento e giù per le profonde 
Oscurità d’abissi e attorno, attorno 
Per l'orizzonte amplissimo, novella 
Vita sentìa nelle mie vene, e l’alma 
Quasi svestita del mortal suo pondo 
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Liberamente oltre il mio sguardo errava. 
E amai l’aperto mar colle sublimi 

Sue paci e l’ire più sublimi, bello 

Mi fu sfidarle, perigliar sull’onde 
Sovra fragile schifo e nell’orrendo 
Fragor che m’avyolgea scese inusata 
Calma allo spirto, che sentì battaglie 
Più temibili e dure! 


E voi gentili 
Teneri fiori amai, poichè vi schiuse 
Con un sorriso Iddio, sì che splendete 
Gemme viventi fra dorate messi 
E lo smalto dei prati. Ognor pietosi 
Spuntate sotto il piè che vi calpesta 
E vi son cari il talamo e la tomba, 
Fedeli amici al gaudio e alla sciagura. 
Fin dall'infanzia mia spesso per voi 
Una lagrima volsi in un sorriso 
Ed or compagni di mia trista stanza, 
Allor che vinto dal dolor, deposta 
Ogni fierezza, m'abbandono al fato 
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Che mi persegue e su di me pesante 
Melanconia s'addensa, inavvertita 
Sulle obliate pagine scendendo 

Larga vena di pianto, a voi rivolgo 

Lo sguardo lagrimoso e il mio pensiero 
Per voi teneri amici s’acquieta 

Nel vago incanto delle caste forme 

E torna al core la perduta pace. 

Nè più solo son io, poichè ridenti 

Mi state attorno e un dì sulla mia tomba 
Per voi la luce rivedran tornate 

In vita le mie membra e col linguaggio 
Di vostra grazia loderan l'Eterno. 


Come le stelle, il mare e le sublimi 
Vette dei monti e i fior t'amo, o Maria, 
Poichè fulgente, immenso, alto e sotve 
È il mistero d’amor come io l’intendo. 
Amor nella mia mente è consonanza 

Di due spirti, due cori e due pensieri. 
È luce viva ad altra luce unita 

A stenebrar le vie dell’intelletto. 
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È fuoco acceso in Cielo onde s’affina 
L'anima innamorata e si deterge 
Della polve mortale e si fa specchio 
Dell’anima sorella. Allor che s'ama 

Di tale amor, Maria, nuova una vita 
Si ridesta nel petto ed è memoria 

Dei dì senza principio, allor che l’alma 
Nella mente di Dio di già concetta 
Era parte di Lui che qui la mosse 
Pellegrina immortale ed è presagio 
Dei dì che non han fine, allor che in grembo 
Del Primo Amor ritornerà beata. 


Così t'amo, o Maria, nè teme inganni 
Un tale amor, nè torbidi desiri 

Ne offendono la pace e l'armonia. 
Come lampada in queta aura serena 
Sta la mia donna a me dinnanzi e raggia 
Vivida luce attorno, ond’io la seguo 
Pei fioriti sentier ch’essa mi addita 

E seco Lei m’innalzo e mi ritrovo 

In aére di ciel, sovra i tumulti 
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Ed il tedio del mondo, e virtù nuova 

Di Poesia m’ispira, agita .il petto 

Un suon di dolci note — ed amo e canto. 
Tale è l'amor del tuo Poeta; ardente 
E puro al par di fiamma, ha le sue gioie 
Sublimi, caste, ispiratrici, eterne; 
Gioie senza mistero, aperte e schiette 
Cui dà vita un sorriso, un guardo; un detto, 
Un fior dei campi! Ed ha dolori arcani, 
Come di Spirto che si lagni e pianga, 
Ansie erudeli, subiti sconforti, 
Sconsolate mestizie e un desiderio 

Di fuggir questa creta e le volgari 
Cure e la noia di bugiarde usanze 

Che di civili han nome! . .... 
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LETTERA SECONDA 


AMORE DEL CUORE 


Chi ti comprende, o cor? Perchè, o Maria, 
A te dappresso ammutolisce il labbro 

E tace ogni pensiero, ogni desìo, 

Mentre lungi da te s’agita il petto 

E scioglie il core un fervido linguaggio 

E ti cerco e t'invoco e ti sospiro? 

Perchè se a me vicina è la mia donna 

Ne accolgo indifferente atti e parole 

E lunge appena tutti ne ricorda 

Il caldo immaginar accenti e sguardi 
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E rivederla agogno e mi sgomenta 
L’esserne privo e meco mi querelo 

Del ben perduto inavvertitamente ? 

Forse diversa il mio pensier ti crea 

Da qual tu sei, Maria, sì che l'incanto 
Svanisce incontro al vero? oppur l'immensa 
Piena d’affetti al cor suoi moti ingombra ? 
‘T'amo, t'amo, non è volgar parola 
Questa che alfin dal labbro mio proruppe, 
Nè da me pria niun’altra donna intese. 
T'amo d'amor ch’ogni dolcezza vince, 
Ch’ogni gioia sorpassa al paragone, 
Ch’ogni altro senso al suo poter soggioga. 
Ond’io penso talor che in me trasfusa 

Sia l’alma tua così che mi consigli 

A suo talento e mente e cor, ne sia 

Il mistero d’amor, sol ch'un trapasso, 
Uno scambio dell'anime, dall'uno 

In altro petto che sua fiamma accenda. 

In me vivi, o Maria; l'ardente brama 
Che non ha tregua mai di tue sembianze, 
Questo seguirti della mente ovunque 
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E sempre e fin nel sogno, il turbamento 
Che m’invade se soffri, il desiderio 

Di tua fama ed onore, arcani moti 

Son dell'anima tua ch’entro mi freme. 
Tu in me risiedi e sola, e mane e sera 
Un tumulto d’idee che mai non posa, 
Tutte d’amor, tutte di te, s'aggira 
Della mia fronte nell’angusta cerchia 

E teco parlo:e teco mi querelo 

Del mio lungo soffrir, ti chiamo a nome, 
Ti svelo l'amor mio, ti giuro eterna 

La fede del mio cor, ti dico cose 

Che ridir non saprei, ma che tu ascolti 
E comprendi e sorridi e a me rispondi. 
Tu mi svelasti amor! Erami ignoto 

Lo sfavillar d’innamorato sguardo, 

Nè conoscea qual fremito succeda 

Al lieve scontro di fuggente treccia, 

Nè mai di gelosia mi punse il morso. 
Forse la mente amò, ma il cor giammai, 
E dall’accesa fantasia soltanto 

Ebber vita i miei carmi, qual chi narra 
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Cose sognate, o intese e non vedute. 
Così d'amor cantai, simile al cieco 

Che si riscalda al sol ch’ei non conosce. 
Tu la mia langa cecità rompesti 

E illuminasti a me tutto il creato 
D'inatteso splendor. Come diverso 
M'apparve il mondo e ritrovai me stesso ! 
Ogni stella, ogni fiore, ogni portento 
E d’Arte e di Natura in nuova forma 
Attonito mirai che a poco a poco 

Si risolvea nella sembianza tua. 


T'amo, t'amo, o Maria, per te fanciullo 
Io ritorno, e gigante or mi sollevo 
Sovra me stesso — In Ciel ti collocai 
E ti seguo colà — Più arditi slanci 
Trova la fantasia da te rapita 

E più dolce armonia nel verso suona 

E virtù nuova l’esser mio possiede. 


Già m'ebbi a vile ogni men degna idea 
Che la serena poesia turbasse 
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Della mente e del core ed or m'offende 
Ogni pensiero, ogni atto, ogni parola 

Che la pudica imagin tua profani. 

-Per te miglior divento e più gentili 
Usanze imparo, e son più pio, più umano, 
E anelo al bene perchè a te m'agguaglia. 


Premio è l’amor d’intemerata vita 

E scende in core immacolato e sdegna 
Scoprir le eterne meraviglie e i gaudii 
Di dolci visioni ed armonie 

A chi sommette la ragione al senso. 

In torbid’onda mal riflette il cielo. 

Or odi uman delirio !-— Inverecondo 
Scherno d’ignobil riso e oscena beffa 
Di tal sublime castità fa scempio. 

Chi non gittò la candida corona 

Ad infiorar la via di donna indegna, 
Chi più saggio, più nobile, più forte 
Serbò la santa poesia del cuore 

E la grazia di fede inviolata 

Ed il candor d’intemerati affetti, 
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Turpe dileggio attende e sì l’incalza — 
Che sua virtù nasconde, o la rinnega 
Quasi n’avesse a vergognare il mondo | 
Or ben la stolta tirannia ribelle 
Impavido m’avrà. Comprati baci 

Vile inganno dei sensi io li sdegnai, 
Nè scellerata audacia non mi spinse 
Ad adultere gioie e inorridito 
L’infame maledii ch’ozio e ricchezza 
Fan trionfar della virtù che geme. 

E nobil premio n’ebbi! E son poeta, 
Poichè l’ali del genio e della fede 

Non arsi al fuoco d’impudica face, 

E son poeta, perchè specchio è l'alma 
E accoglie l’immortal raggio di Dio, 

E son poeta, perchè tu, Maria, 

Amasti l’uom che t’apparì diverso 

Nel non offrirti profanati incensi. 


Eroi del ghigno, ogni motteggio è vano, 
« Chè la vostra miseria non mi tange ». 








LETTERA TERZA 


IL DÌ DEI MORTI 


E dunque ver, ch’alto e perpetuo sonno 
Sia la morte, o Maria, mentre profano 
Grido la pace turba ed il riposo 
Nell’avello agli estinti? In quell’eterno, 
Solitario dormir sotto le zolle 

Di funebre giardino e dentro l’urne 
Chiuse alla luce e all’ aura, è forse spenta 
Ogni memoria? Ogni pensier si tace? 

E buia notte l'intelletto ingombra? 
Ovver vaga di sogni e di ridenti 
Immagini, novella, arcana vita 


EZIO 
S'apre allo spirto, cui gioconda un vario 
Succedersi di gaudii e d’armonie, 
Premio dei Giusti? Mentre cupa, orrenda 
Vision di fantasimi e di spettri 
Sgomenta i rei, che nell’eterno sonno 
Odono i pianti, le minaccie e il grido 
Dell’implacata vittima che Dio 
Chiama a vendetta? 

Tal forse la sorte 
È degli estinti? Ovver credi, o Maria, 
Che sciolta l’alma dal terrestre ingombro, 
A Dio ritorni da cui mosse, e come 
Stilla di pioggia all’Oceàn si mesce, 
Seco Lui si confonda, e viva e regni? 
Talor figgendo gli occhi al Ciel, non sorge 
In te il pensier che un popolo di spirti 
Ogni stella possegga, ed infinita 
Famiglia d’astri su di noi si stenda 
Ad accoglier pei secoli infiniti 
I pellegrini della terra? 
Involve 

Alto mistero dei morenti il fato, 
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E nessun raggio la caligin rompe 
Dell’aura senza tempo. Oscuri al paro 
Ha l’origine e il fin questa superba, 
Fragile creta e donde venga e quale 
Lido l’aspetti ignora — ed è celeste 
Dono ignorarlo. 

Ovunque il guardo muovi, 
Vedi la morte passeggiar ministra 
Di nuova vita, che più lieta sorge 
Dalla strage maggior; ma nel segreto 
L’opra di Dio si compie e nella notte 
Il sol prepara la novella aurora. 
Non piangere chi muor. Gitta alla terra 
Avaro agricoltor le suè sementi 
Senza compianto e le ricopre e parte 
Sereno in volto e fiducioso attende 
Che risorgan converse in rigogliose 
Messi, liete di fiori e d’aurei frutti. 
Tale dell’uomo è il fato. Trasfigura, 
Non annienta la morte e l’umil verme 
Sorge per essa angelica farfalla. 
Non piangere chi muor, ma fiori e lauri 
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Diamo agli estinti, a voi che gloriosi 
Dal Ticino al Volturno al santo grido 
Di libertà pugnando, a noi rendeste 
La patria iù terra e l'otteneste in Cielo. 
Giaccion confuse nell’avello istesso 
L'ossa raccolte negli avversi campi 
E madre a tutti nel suo sen la terra 
Affratella i nemici. 

E a yoi pietoso 
Sia di sue gemme il mar che vi travolse 
Nei flutti sanguinosi e vi contese 
D'Italia il nome d’invocar morendo ! 
Vi sia pietoso il mar! A voi niegato 
È l’onor della tomba e niuna croce 
Vi guarda e stilla su di voi non scende 
D’amico pianto! Per quel mar solcando, 
Il fremente nocchier mostra sul piano 
Dell’onde, il sito ove seguìa la pugna, 
E narra i casi miserandi, e come 
Vinto il valor, non domo, a far palese 
La sua virtù la grande anima offerse 
Prodigo, Alfredo Capellini, altrui 
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Ed esempio e rampogna! (*) 

Oggi, o Maria, 
È degli estinti il dì; gigli e viole 
Cogli e intreccia corone e nel recinto 
Ove la plebe dei defunti giace, 
Senza onore di titoli e di marmi, 
Gitta ghirlande e fior. Fra gli obliati 
In pria che spenti, quante alme d’eroi 
Albergarono ignote al par di gemme 
In rozza scorie; quanti genii invano 
Da Dio creati, quai fulgenti spirti, 
Siccome stelle in tenebrosa notte, 
Ignoti trapassar! Quanti ne spense 
Virtù di sacrificio, eroico affanno, 
Quanti ne spense amor! A 

Ma vario forse 
È il destin di colui che qui non lascia 


(*) Alfredo Capellini, comandante la canno- 
niera Palestro alla battaglia di Lissa, sdegnoso 
della mancata vittoria, rifiutò ‘coi suoi di scen- 
dere dalla nave incendiatasi, e tutti perirono allo 
scoppiare delle polveri. 
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Fama di sè, da quel degli immortali 
sovra la terra? In rimirar gli estinti 
Le umane glorie e l’opre , orgoglio alcuno 
Avranno d’esse e dell’alloro? O come 
scorda l'adulto di sua infanzia gli atti, 
Le gesta slegneran, quaggiù giganti, 
Meschine in alto? Se dalle sublimi 
Cime riguardi al piano e il sottostante 
Popolo vedi quale ampia famiglia 
Di fanciulli agitarsi, in te non scende 
Trista pietà della superba schiatta 
Che quanto più t'innalzi, umil t'appare? 
Come dal Cielo la vedran gli estinti? 
Qual gioia avran di nostre laudi, © quale 
Vanto lassù dell’opre lor? 

Novella 
Vita la morte schiude e nuova forse, 
Ardita gara in Ciel di gloriose 
Imprese hanno gli spirti e van di stella 
A stella e giù per l’etra e in terra ancora 
Discendono, ed allor che l’aura tuona, 
E si ribella il mare e si nasconde 
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In temuta caligine il creato, 

Forse a battaglia stanno, e guizza il lampo 
Dei loro acciari e sibilando il vento 

Di qua, di là li muove, infin che sorge 
Vessil di pace, amica iride in alto. 


Oggi è il dì degli estinti, oggi per tutti 
S'alza una prece e tu, Maria, ti prostra; 
Non è volgar pietà che a Dio si volge 
E il chiama Padre. 

A_ propiziar l'Eterno 
Non val funebre fasto e lungo suono 
Di bronzi e avara, consiteta nenia 
Non divisa dal cor; ma le pietose 
Lagrime e voci del dolor, temprato 
Da rivelata speme, violenza 
Fanno al rigor di Dio giusto e benigno. 
Avrem noi pure questo dì! — Sotterra 
Io primo scenderò! Deh non ti scorda 
Del tuo Poeta e del suo amor! Incontro 
Io ti verrò sulla mia fossa e lieve 
Un bacio deporrò sulla tua fronte 
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Come soffio di zeffiro. Al tuo fianco 

Teco escirò per non lasciarti e come 
Infaticato il mio pensier ti segue, 

Ombra fedele e amica a te vicino 

Sempre m'avrai, finchè in eterno amplesso 
Alme sorelle ci congiunga Iddio ! 








LETTERA QUARTA 


MARIA 


T: ricordi, o Maria, quando confusi 
I miei guardi nei tuoi, nella mia mano 
Teneramente la tua man serrando 
Mi votai tuo poeta? « Un nome scegli 
Che più dolce ti suoni, e mia bandiera 
E mia Musa e mia gloria fia tal nome, 
Dissi, e mistico velo esso t'asconda 
Agli occhi dei profani » e ti fu caro 
Il nome di Maria. 

Di te cantai 
Nel sofive mister del nome santo 
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E atei miei carmi indi leggea che lieta, 
Fra il vago stuolo delle inconscie amiche, 
E tranquilla in aspetto, avida udivi 

I miei versi a Maria, talor con gaio 
Motteggiar sorridendo agli amorosi 
Trasporti del poeta, ed or con grazia 

Di infantile candore interrogando 

Di qual color le chiome e le pupille 
Avesse la mia donna. E poi che sola 

. Rimanevi al mio fianco « o mio Poeta, 
È felice di te la tua Maria » 

Esclamavi, e la tua serena gioia 

Era il più dolce premio al canto mio. 


È loquace l’amor. In sè racchiuso 

Si fa mestizia e si converte in pianto. 

Al par dei fiori anela al sole, ai gaudii 
D’aére puro e libero; sublime 

Raggio di cielo, il breve cerchio sdegna 
D'ignoto petto e fuor prorompe e i guardi 
E la favella d’inesperto amante 

Svelan del core il custodito arcano. 
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Pur dal labbro restio, timida, incerta 
Esce la voce e di rossor si tinge 
Il volto di chi punge acre desio 
Di parlare e rattien pudico freno 
L’onor della sua donna. 
Or son fuggiti 

I forti tempi in cui l'amor vessillo 
Era di cavaliere e illustre vanto, 
Quando i color dell’adorata donna 
Splendean: superbi sugli invitti petti 
Di generosi eroi, quando del vate 
Temprò la cetra di sua bella il nome 
Segno d’invidia e d’onorata lode. 
Omai diversi di virtù e costume 
Ci vergogna l’amor, nè di donzella, 
Nè di garzone innamorati, il mondo 
Mormora il nome, se un beffardo riso 
Non accompagna l’innocente affetto. 
Dubita e ride il mondo e ciò rinnega 
Ch'ei non conosce, | 

Il venerato Iddio 
In Idolo converse e poi che il franse 


SRI 
Mena sulle rovine oscena danza. 
Ma dei beffardi più possente è il grido 
D'innamorato vate. Alla sua donna 
Fate largo, o profani, e s’ei ne canta 
Il sotive candor, la grazia e i pregi 
V’astringe al plauso. ) 

Ed io di te cantai, 
O mistica Maria, cantai l'amore 
Dell’anima e del core. 

Omai per lungo 
Tacer fioca parea la Musa mia 
E appesa ai mesti salici la cetra 
Sospirava tacendo il tuo poeta. 
Qual meta al canto? e chi l’ascolta? e dove 
La scintilla trovar che l’estro accenda? 
Ai più son fola i carmi e nome vano 
Dio, fede, amore. Il giovanil desio 
Che cielo e terra in un affetto abbraccia, 
Illanguidito o spento e inutil grido 
Manda al deserto il peregrin d’amore. 
Ond’io mi tacqui. 

Al cor di niuna donna 
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Era rivolto dei miei carmi il suono, 

Nè se gli manca la fedel compagna 

Più canta l’usignuol. Il mio viaggio 
Solo, solo seguia, senza il conforto 
D’amata voce a temperar gli ardori 

Del sole e l’aspro gelo e a mezza via 

Il dubbio vinse ed il dolore e stetti. 
Quando una nota limpida, tranquilla 
Come canto di donna innamorata 

A me vicino risuonò « Poeta, 

Poeta, a tanta noia or perchè torni? 
Perché non sali il dilettoso monte 

Che è prineipio e eagion di tutta gioia? 
Sorgi, mi segui ed io sarò tua guida ». 
Allor si mosse ed io le tenni dietro 
AUlelujando al nome di Maria. 








LETTERA QUINTA 


I MORTI 


Ahi misero colui che circoscrive 

Sè di questi anni nell'angusto giro! 
Principio e fine a noi d'ogni dimora 
Nell'esser, crede il feretro e la culla, 
Simili a bolla, che da morta gora 
Pulinla un tratto e si risolve in nulla. 


Grusri, Il sospiro dell'anima. 


Non t'ineresca, o Maria, che il mesto verso 
Teco dei morti a favellar ritorni. 

Amo gli estinti! — nè di lor mi prende 
Dolorosa pietà, ma un confidente, 

Intimo affetto il mio pensier sospinge SO LP) 
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Ver quei diletti, cui misteriosa, È 
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Lio-f n 
Ignota regione ospiti accoglie 
Avventurosi! 

Ed or che li saluta 

Il devoto mio canto, a me d'attorno 
A larghe schiere scendono e ridenti 
Ispiran l’estro che il lor fato arcano 
Divinando, a narrar prende le sorti 
Di chi sciolse securo il gran mistero 
Onde la vita col morir s’eterna. 
Non son morti, o Maria. — Più non li incontra 
Lo sguardo desioso e invan lor voce 
Attendi che risponda al disperato, 
Inutil grido che li chiama e invano 
Chiedi seguirli. Ma tu pur, Maria, 
Da me fuggisti, e il tuo gentil sembiante 
Più non conforta il derelitto amico 
Che ti piange e sospira. Indarno io chieggo 
Quale spiaggia t'accolga e qual destino 
Tu segua, e quando ti vedrò l’ignoro. 
Pur tu vivi, o Maria, pur nel pensiero 
E nel core mi stai, pur la lontana 
Terra ed il vario Cielo e le novelle 
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Usanze, non disciolsero i possenti 
Nodi dell’alma e noi congiunge in tanta 
Diversità d’eventi e di fortuna, 
Segreta, impenetrabile, perenne 
« Corrispondenza d’amorosi sensi ». 
Così gli Spirti che tornaro a Dio 
Stringe vincolo eterno ai pellegrini 
Sovra la terra e per ignote vie 
L’anima li raggiunge e muta i tristi 
Giorni d’esiglio, in fervida speranza 
Di vita imperitura. 

Arra di pace 
È la morte per noi, chè se non fosse 
Questa certezza della tomba e eterno 
Pellegrinar si prescrivesse in terra, 
Saria viltà non rompere l’iniqua 
Legge ed a Dio ribelli ed a natura 
Tornar nel nulla a cui ci tolse il fato! 
Ma sorge dai sepolcri altro consiglio. 
Quando il mio Spirto affaticato assale 
Infinita mestizia e tormentosa 
Ignota forza l’incatena ai ceppi 
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Di crudeli pensier, quando di luce 

Si fa muto il Creato ai lagrimosi 
Sguardi e nel buio spaventoso indarno 
Chieggo aita alla fede e di me stesso 
E della altrui virtù dubito, il passo 
solitario rivolgo alla temuta 

Stanza dei morti. Alto silenzio, mite 
Raggio di stelle e verdi zolle e fiori 
Parlan colà dolcissima quiete. 

E qual soffrente al cui dolor dà tregua 
Un benefico sonno, aure di vita, 
Festosi giochi e libertà gioconda 
Sogna ed oblia del suo destin gli affanni, 
Così rapita l’anima si terge 

Della terrena polve e pregustando 
Immortali dolcezze, innalza il grido : 
Beatissimi Voi, Spirti redenti 
Dall’umano servaggio! Alla Suprema 
Essenza ricongiunti, che infinito 

Agre abbraccia e mille mondi e mille 
In Sè racchiude, coll’Eterna Idea 
Governate il Creato, inebriati 


SETA 
All’armonia che è vita, ordine e legge 
Dell’Universo ! A Voi dischiuse Iddio 
La somma Sapienza e in Lui che è luce 
Della Terra e del Ciel figgendo il guardo, 
Dei secoli remoti, e dei lontani 
Giorni futuri, quasi in terso specchio 
Ogni evento mirate. 

A Voi le arcane 
Meraviglie del Sol! A. Voi degli astri 
Le gemme scintillanti! A. Voi dell’etra 
I campi interminati ! 

Ogni secreto 
Impenetrato di natura e questa 
Misteriosa vita che feconda 
Nel mar penètra ed anima la terra 
E si svolge nell’aére, creando 
E d’erbe e d’animali ampia famiglia, 
Per Voi rimosse l’intangibil velo 
Che la Scienza onnipossente occulta. 
Nè immemori del mondo e degli umani 
Casi vivete, ma gli opposti poli 
D’uno sguardo abbracciando alla vicenda 
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D'odio e d'amor, di gaudio e di tormento, 
Presenti ed invisibili Voi siete. 
Beatissimi Voi! 

Vedi, o Maria, 
Che non son morti ! 

Quei che circoscrive 

Sè nella cerchia di caduca creta 
E s'agita nel dubbio e Dio rinnega, 
O ne vergogna e vuol suoi padri i bruti ; 
Chi cieco, o stolto, non solleva il core 
Allo splendor che illumina il creato, 
Chi il sospiro d’amor converte in breve, 
Volgar delirio e non alberga in petto 
La sacra fiamma, non estinta mai, 
Che è luce all’intelletto e guida e scudo 
Negli umani travagli, quelli tutti 
SONORI ee n 
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LETTERA SESTA 


STORIA D’AMORE 


da IBRA D Perchè, o Maria, 
Della mia fede dubiti? Diverso 

Non è il labbro dal cor. Da te primiera 
Ebbi d’amor le caste gioie, i baci 
Inviolati a te serbai, te sola 

Chiamai mia donna, di profani gaudii 
Non eran eco le carezze tue, 

Ma fonte pura di dolcezze arcane 
Ignorate finor. 

A te fedele 

Già fui pria di conoscerti, nè tanta 








Possente fiamma m’arderebbe in petto 


Se già consunta in altri incendi fosse. 
Io pur vidi il sentier. di rose sparso, 
Ma non fu vinto il cor. 
Impania l’ali 

Debole augello ove sul vischio posi, 
Ma se v'incoglie un'aquila, sdegnosa 
Dal vile inganno o rapida si scioglie, 
O spezza il ramo e libera s'innalza 
In aér più sublime. 

Jo mi dicea: 
La mia parte d’amore a me concessa 
Forse un giorno sarà, forse una casta, 
Gentil fanciulla poserà le labbra 
Sulle mie labbra e confidente e pia 
Mi farà dei suoi baci un dì beato. 
Io vo’ che legga nei miei guardi e senta 
Nella voce tremante ed indovini 
Dall’improvviso impallidir del volto 
La nova gioia de’ suoi primi amplessi. 
Gosì serbata ha giovanil freschezza 
Il sereno pensier, così perenne 
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Serbai, Maria, giocondità al mio viso, 

Così, Maria, degno di te son fatto. 
PR SOS RO MT A te, Maria, 

Vo’ rammentar del nostro amor l’istoria 
Che di lagrime molte e brevi gaudii 
Dirà, non di rimorsi. Essa risponda 
Al tuo dubbio erudel! 

In altra terra 

Fri tu nata e per recente lutto 
Mestissima, al sorriso del mio cielo 
Che così bello su Fiorenza splende 
Cercavi tregua al tuo dolor. A caso 
Nelle sale dei Pitti ci incontrammo. 
Ivi confusi e mal corretti cenni 
Un famiglio di Corte a te porgeva 
Sovra un'antica tela. Impaziente 
Dell’inesperto narrator, lo sguardo 
A me volgesti e rispettoso e pronto 
Soddisfeci cortese al tuo desio, 
Offerendomi a te guida e compagno 
In quel tempio dell’arte. 
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Allora intesi 
Il dolce suon di tua favella e vidi 
Il lampo dei tuoi grandi occhi celesti 
E l’infantil sorriso e il confidente 
Candore del tuo cor! 
Era lutente 
E terso il pavimento e fatto incerto 
Il piede, timorosa t'innoltravi 
Come un fanciullo, ond’io ti porsi il braccio 
E il nostro fato si compiò. 
To narro 
Semplici casi, ma da picciol seme 
Origin trasse la più forte quercia. 
Così del Bello che dall’Arte ha vita 
Discorrendo, dinnanzi ad ampio specchio 
Sostammo e muti divenimmo entrambi. 
I nostri sguardi s'incontràr riflessi 
Dal chiaro vetro, t’arrossì la guancia 
Un pudico rossore e il braccio mio 
D’improvviso lasciasti. 
Era ferito 
Il cor d’entrambi. 
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T'aciti seguimmo 

Il corso delle sale e giunti alfine 
Ad un riposto altare, ivi prostrata 
Brevemente pregasti. Anch'io levai 
Fervida prece a Dio. Pregai, fanciulla, 
Per te, per la tua pace, pei felici 
E sereni tuoi giorni e tanti voti 
Erano espressi in un pensier d’amore. 
Presso alla soglia: « benedica Iddio 
La vostra prece » dissi, « e così ascolti 
Il pregar vostro » rispondevi, e Dio 
Ci intese. 

Or tu mio cor, povero core, 
Narra se il puoi quale crudel battaglia 
Muova un primiero amor, quando percossa 
L’alma, qual fiore all'improvviso raggio 
D'ardente sole, illanguidisce e piega 
E insè si chiude; allor che in vario aspetto 
Vedi il mondo e te stesso e arcana, acuta, 
Ineffabile angoscia, eppur sì cara, 
Ogni fibra ti cerca, agita e punge. 
Narra se il puoi la solitudin nova 
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Ohe ti circonda, 0 cor, l’irrequieto, 
Indefinito desiderio e l’ansie 
Disperate e il pensier che non ha posa, 
Ma incessante, immutabile, tiranno, 
‘Ti martella la mente e l’incatena. 
Io lo soffersi tal tormento e in volto 
A te lo lessi e il tuo dolor erescea, 
Colle mie pene, l’amor mio. 

Più mesi 
Eran già vòlti, nè sul labbro mai 
Il segreto del core era trascorso 
E già appressava il dì del tuo ritorno 
Alla terra natia. Lunghi silenzi 
Spesso seguian fra noi, da me lontana 
Ognor sedevi, dei raccolti amici 
Io l’ultimo parea nel tuo pensiero, 
Nè mai prescelto era il mio braccio. 

Forse 

To m’ingannai, dicea, forse ribelle 
È il suo core all’amor, forse sdegnosa 
Spense il nascente affetto, in odio forse 
Lo convertì. 
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Così l’ultimo addio 
Ti recava dal dubbio e dall’angoscia 
L'anima offesa. 

Eri tu sola, incerta 

Luce venia da fitte tende e acuto 
Un profumo di fior si diffondea 
Per l’ampia sala. In lungo abito bianco 
Avvolta, innanzi a te segno mi festi 
Di sedere. — Obbedii. — Le consiete 
Parole si scambiaro e indifferenti 
Vane notizie e intanto ognor più fioca 
Venia la luce del cadente giorno. 
Anche del Ciel fra l’immortali gioie 
Ricorderò quell’ora. In un trasporto 
D’amore irresistibile, le braccia 
Al mio collo cingevi e sulle labbra 
Un lungo bacio, fervido, fremente, 
Era della tua fede arra e suggello. 








LETTERA SETTIMA 


POESIA 


Gentili affetti, fantasie gioconde, 
Luce del vero, aneliti possenti 
Verso un mondo migliore, arcani moti 
Del cor rapito al fascino del Bello, 
Pagine sono del Volume eterno 
Dell’alta Poesia che impresse Dio 
In anima immortal. 

Quel verecondo 
Candor che ti riveste, le pudiche 
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Ansie del core, i turbamenti ignoti 
Onde s'ingombra di mestizia il volto 
E l’anima sospira, echi son questi 
D’eterna Poesia che nello spirto 

Di giovinetta ha natural sua sede. 


E voi d’amore irrequiete gioie, 
Palpiti di speranza e di desio, 
Soavi ebbrezze e subiti sconforti 
Per cui s'agita il petto e si confonde, 
Voi pur di Poesia note perenni 

. Volle il Signor! 
E tu, gentil fanciulla, 

Quando lieta sorridi, o ti scolori 
Di tenera pietà, quando nel core 
Educhi il fiore dei leggiadri affetti 
Che sua fragranza a te d’attorno spande 
A giocondar tuoi cari, allor che figgi 
Il tuo sguardo nel Cielo e per quei mondi 
Eternamente roteanti spazii 
E numeri di Dio le meraviglie, 
Tu sei Poeta allor! 
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Quando dal balzo 

Il Sol si mostra d'Oriente e quando 
La sua fulgente maestà si vela, 
E sgomenta la terra il ripercosso 
Scoppiar di tuoni ed il baglior dei lampi, 
Tu sei Poeta, se il tuo cor risponde 
A quei gaudii di Sole, a quei tumulti 
Di sconvolta natura, al sorridente 
Serenarsi del Ciel! 

Anche nel petto, 
Fragile petto di gentil fanciulla, 
Sorgon talvolta subite procelle 
A velar la sua pace ed un’arcana 
Mestizia, uno sconforto, un affannoso 
Presagio di sciagura il cor ne punge 
E lo commuove, e di sospiri e pianti 
Un turbin desta. Ma sublime al pari 
D’ogni contento è quel soffrir, fanciulla, 
Poichè una cara Poesia rivela 
Ogni dolore che non sia rimorso. 


Ebbe un giorno i suoi templi e divin culto 
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La Poesia quaggiù. Ne fur ministri 
Genii possenti e forti anime e dolci 
Eletti spirti. A lei davano incensi 
Quanti chiudean nobili affetti in core. 
Eran giorni d'amor, di fè, di gloria 
E d’imprese magnanime. Sublime 
Ispiratrice di virtù, di studi, 
Di mirabili gesta e di portenti 
In ogni Bello che dall’Arte ha vita 
Fu la donna in quei dì. 
Gentil costume 

- Era onorarti, 0 Donna, e fiori e carmi 
Sparger sul tuo sentiero e dalla casta 
Dolcezza de’ tuoi sguardi e dagli affetti 
Purissimi, dagli atti e dagli accenti 
Ognor leggiadri, di più degne usanze 
Ritrar consiglio e norma. 

Oggi deserto 
È l’altar di tue grazie, o profanato 
Di volgar culto, e son dipinti e privi 
D’ogni fragranza i fiori onde t’onora 
Una scortese gioventù cadente. 
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Non hai più regno, o Donna, Poesia 

Fu il tuo potere, or del Volume eterno 
Fur disperse le pagine, nè inteso 

Più il linguaggio non è! Pur te felice, 
Che tieni un mondo se possiedi un core! 


Eran congiunti Amore e Fè, disparve 
Anche la Fede e disertàr con essa 

Le dolci visioni e le ridenti 

Speranze e i cari palpiti di santi, 
Immutabili affetti e il vago incanto 
D’eccelso premio e d’immortal corona. 
Oh dei miei anni Poesia primiera, 
Candida fede! agli occhi miei ti mostra 
Sempre fulgida e bella e dei miei carmi 
Tu ispiratrice, il viver mio difendi 
D'ogni pensier che Poesia non suoni. 

E tu, fanciulla, cui nel cor penètra 
«Quale per vetri trasparenti e tersi », 
Il suo raggio celeste, ognor vagheggia, 
Invoca ognor questa sublime guida 
Che a Dio t’adduce e inebria la mente 
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E di fede e d’amor! 

Oggi sorride 
A te la vita sul mattin, fanciulla, 
E la dolce armonia che ti gioconda 
L’intelletto ed il cor, te pur congiunge 
A quella Poesia che in Ciel le stelle, 
In terra i fior rivelano e le dolci, 
Caste gioie dell’anima. Ti serba, 
Gentil fanciulla, ognor così! Te sposa 
Novelli affetti attendono, leggiadri 
Sien quegli affetti ognor ! nè volgar tedio 
Di men sodivi usanze in te discenda 
A intorbidar la pura aura serena 
Dei tuoi vaghi pensier. Te Madre un giorno 
Saluterà con desiato accento 
Un caro labbro ed ogni sua parola 
Ti svelerà la-Poesia più grande 
Che mai sorgesse in intelletto umano. 
Serba a tai gioie il cor | 

Ignora il mondo 


‘Tal Poesia, fanciulla, e la deride 


Poichè non la comprende, eguale al volgo 
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Cui tedia il suon dell’arpa e del liuto 
E plaude all’istrion d’ignobil scena. 
Ma tu fidata al suo poter, fanciulla, 
Raggiungerai la vagheggiata idea, 
Che pur fu quella d’immortal Poeta, 
Ed otterrai quanto egli chiese: pace ! 
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LETTERA OTTAVA 


FEDE E AMORE 


Sei tornata, o Maria, t'ho riveduta 
«Luce intellettial piena d’amore », 

Mi sei presso, t’ascolto e son felice ! 

Sei tornata, o Maria, guardami ancora 
Colle immote pupille e in me trasfondi 
L’amor che tu mi porti e il mio ricevi. 
Guardami ancor, più d’ogni tua parola 
Favellano d’amor gli sguardi tuoi. 

È pur ridente il fato mio! Tu m’ami, 

Tu sì nobile, e grande, e casta, e saggia, 


e 
Tu d’ingenuo candor, di generosi 
Sensi vestita, tu che d’un accento 
Ingelosisci i cor, mami e sei mia. 
Sei mia, lo sento per connubio arcano 
Di nostr'anime unite in un desio, 
Per armonia d’affetti e di pensieri, 
Perchè t'amai dal dì che m’apparisti. 
‘T’amai senza conoscerti, t’adoro 
Poichè le grazie del tuo cor comprendo. 
Dono tu sei di Dio, tu premio ai casti 
Anni vissuti in ritemprar lo spirto 
Alle limpide fonti e all’aér puro 
Di forti studi e non mertati affanni. 
Dono tu sei di Dio, tanto pregai 
Ghe del tuo amore mi facesse degno, 
Che è suo voler se mami. 

To non vergogno 
Nè del mio amor, nè di niia fede. A Dio 
Coll’anima m'innalzo, allora io sento 
La sua voce nel cor, sento rapito 
Il mio spirito al Ciel, farsi leggiera 
Questa mia creta, i suoi dolori oblìo 
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E nuovo amore nel mio cor s’accende, 
Che si mesce col tuo, sì che divini 
Si fanno entrambi. 
Senza Dio non vive 
Eternamente amor! 
Sempre diletto 
Fu chi soffre al mio core, e degli afflitti 
Le pene sollevar fu mio conforto. 
Or se la prece benedirmi ascolto 
D'un poverello, per Maria la volgi, 
Dico nel mio pensier, perchè dal Cielo 
Sia consacrato il nostro amor. 
Diletti 
Mi furo i carmi ed or che tu li ispiri, 
Sacri mi sono e di gentili idee 
E miti sensi e generosi e onesti 
Son fatti scola. Han da te vita i carmi, 
Poichè in essi tu parli e la mia destra 
Scrive i nostri colloqui impenetrati 
A tutti fuor che a Dio. Miei dolci carmi! 
Sfogo del core, interpreti dell’alma, 
Messaggeri d'amore, io vi saluto, 
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Per voi parlo a Maria, per voi nel mondo 
| Grido il suo nome e mia la chiamo e tutte 
Le più dolci parole ad essa volgo 
Che tace, ma comprende. 
E al par diletti 
Mi foste, o fiori, immagine pudica 
Di caste gioie ed or tenero pegno 
Dell’amor di Maria, che dei suoi baci 
Non gelosi ministri a me v'invia. 
Vorrei quanti nel mondo il Sol vi schiude 
Coglier per essa e ognuno di voi diversa 
Una lode direbbe al dolce nome 
Della mia donna e la vorrei beata 
Sovra tutte le genti e di sua gioia 
Esser causa sol io, vorrei le tempia 
Coronarmi d’alloro e in ogni foglia 
Scriver: Maria... .. ie... 
Due gaie rondinelle 
Stamane si posàr sul mio balcone 
E parlavan d’amor, faceano festa 
Col battere dell’ali e coll’alterno 





= Son 


Muover del collo e si davano baci 
E lungamente la diletta coppia 
Bocca a bocca congiunta, in sospirate 
Note converse il mattutino canto. 
Felice e casto amor! 

Oh sio potessi 
Sovra il tuo seno riposar la testa 
E guardarti negli occhi desiosi 
Di carezze e di baci e dirti: io t'amo, 
E ripeterlo ancora e lungamente 
Contemplarti tacendo. Oh s’io potessi 
Goder le gioie dell'amor soavi 
Che Dio concesse alla gentil foriera 
Dei zeffiri e dei fior! 

Un dì, il rammenti, 
Sugli alti monti d'Appennin noi soli 
Brevi istanti restammo ed io posai 
A te in grembo la testa e ti guardava, 
Ti guardava così, come divina 
Vision sorridesse al pensier mio. 
Tu cantavi d'amore e dal commosso 
Petto tremante uscìa la voce e lievi 
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Le tue mani sfioravano le chiome 
Del tuo poeta. 

Non fe’ velo agli occhi 
L’angiolo del candor di sue grand'ali, 
Così casto l’amplesso era e il pensiero 
E rimembrando quei felici istanti 
M'invade gioia che non ha rimorso. 
« M'ami?— ti chiesi allor. — Vedi se t'amo — 
Mi susurrasti. — Angelo mio, risposi, 
Angelo mio. — No; chiamami Maria, 
Un giorno forse mi dirai . . . ... . » 
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RISPETTI 












« Donne che avete intelletto d’amore » 
Se vi fu caro il nome di Maria, 
Seguendo il canto che mi detta il core 
Udrete i pregi della donna mia 
E siccome da fior germoglia fiore, 
Sarà figlia d'amor la poesia, 

Se al poeta serbate il vostro affetto, 
Donne che avete d’amore intelletto. 
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II. 


Donna che siete così bella e onesta, 
La grazia vostra è quella d'una santa, 
Vi mando i miei rispetti a farvi festa 
Ma i più soùvi il verso non li canta. 
Nè può cantar di voi mortal favella, 
Donna che siete così casta e bella, 
Nè a dir le laudi vostre il verso basta, 
Donna che siete così bella e casta. 


AED 





Gr 


III. 


Se mia compagna ti facesse Iddio 
Vorrei portare un voto alla Madonna, 
Vorrei portarle il voto del cor mio 
Perchè più non l’avesse alcuna donna; 
Vorrei portarle un cor tutto d’argento, 
Per dirle il casto amor che per te sento: 
Vorrei portarle un cor d’argento e d’oro, 
Per dirle che sei tutto il mio tesoro. 
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LV. 


Quando tu passi, o donna, al braccio mio 
Sospiran le fanciulle e li garzoni, 
Sospirano d'invidia e di desio 
E mi fanno certi occhi da stregoni, 

E la fanciulla ingelosita dice: 

Ecco la donna al mondo più felice, 

Ed il garzone con sospir profondo : 
Niun altro damo è più felice al mondo. 


Ger 
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Se fossi, o donna, del tuo cor signore, 
Io del mio core ti farei regina, 
Saresti di mia vita unico fiore, 
Saresti la mia stella mattutina, 
Saresti la mia stella della sera 
E innanzi a te direi la mia preghiera, 
Saresti la mia gioia e la mia pace, 
Saresti tutto quello che a te piace. 


ala 


Siete pur la bellissima donnina 
Con quei capelli fra gli oscuri e i biondi 
E siete la più dolce madonnina 
Con quegli occhietti furbi e pudibondi | 
E siete la regina delle belle 
Con quegli occhietti che sembran due 
E siete la regina dell'amore 
Con quegli occhietti che van dritti al core, 
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Mil; 


Il posto ch’io vagheggio in paradiso 

È un molle prato all'ombra d'un ontano, 
La donna del mio cor guardando in viso, 
‘Tenendo la sua man nella mia mano 

E dicendole cose tanto belle 

Da far d’invidia impallidir le stelle, 

E dicendole cose tanto care 

Da far gli angioli santi innamorare. 


E ra 
Pes = es 


[og = 


VIII, 


Stanotte ti sognai mio confessore 

E stava a capo chino ai tuoi ginocchi, 
. To ti diceva le pene del cuore 

E tu frattanto mi baciavi gli occhi, 

To ti diceva che t'amo e t'adoro 

E tu: va che t’assolvo, 6 mio tesoro, 

Io ti diceva che ti voglio mia, 

E tu: vattene in pace e così sia. 
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IX. 


Quella pace che è tutto il tuo desio 
Io la sento nel cor quando ti vedo, 
L’angiolo trovo in te del viver mio, 
L’angiolo della fede e spero e credo; 
Ti credo la più santa e la più bella 
E spero farti un giorno la mia stella, 
Ti credo la più bella e la più pia 
E spero farti un dì la donna mia. 
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Eri prostrata in bell’abito bianco 
E tutta chiusa nel tuo bianco velo, 
Divotamente anch’io ti stava al fianco, 
Ti stava al fianco e mi credea nel cielo, — 
Era quello un bel sogno ed or son desto. 
Chè in cielo non si piange ed io son mest 
Era quello un bel sogno, un dolce incanti 
Perchè destarmi? — Era felice tanto ! 


E (DE 
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Nel bosco ritornai solo soletto 

E cantavan gli augelli intorno intorno, 
Ma per l'angoscia che sentia nel petto 
Io cogli augelli non cantai quel giorno. 
Cantavano d’amor sui verdi rami 

Ed io non so cantar se tu non m’ami, 
Se tu non m’ami morirà il mio canto, 
Perchè non m’ami, mentre t'amo tanto? 


Di il 
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XII, 


La mano vi baciai come a Regina, 
Ma col pensiero vi baciava il viso 
E vi baciava la bocca divina 
E quegli occhi ch'han dentro il Paradiso 
E vi baciava la fronte e il pensiero, 
Donna che siete tutto ciò che spero, 
E vi baciava l’anima ed il core, 
Donna che siete îl mio sogno d'amore. 


DONI 
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XIII, 


Hai sognato l’amor, vecchio ragazzo, 
L’amor di donna che non ha l’eguale, 
Credevi andare in ciel, povero pazzo, 
Credevi andare in cielo e non hai l’ale. 
Tienti alla terra e canta le tue pene 
A divertir la gente che sta bene; 
Tienti alla terra, è questo il tuo pianeta, 
Povero pazzo . .... povero poeta! 


XIV, 


1. 


O giovinette, che andate alla Messa, 
Dite una Salve per la donna mia, 
Del male che mi fa non si confessa 
E mi lascia morir di gelosia; 
E mi lascia morire ed essa ride, 
Dite una Salve per lei che m'uccide ; 
E mi lascia morir... ma niente affatto, 
Morir per una donna, oh fossi matto! 


fi Der 
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XV. 


2. 


‘Giovanottin, che preghi la Madonna, 
Per il mio damo di’ l’Ave Maria, 
Sia bella, o no, s'attacca ad ogni gonna, 
| E vuol farmi morir di gelosia; 
E vuol farmi morir di mal d’amore, 
Deh prega almeno che mi renda il core! 
E vuol farmi morir... se fossi matta! 
Non dir l’Ave Maria, la grazia è fatta. 


I_rggn 


XVI. 


ALLA SIGNORINA 


LAURA E. 


O giovinetta, che mi dici: canta, 
Canto un amore ch’ogni altro sovrasta; 
Canto la Mamma tua come una santa, 
Così gentile, era virtuosa e casta; 
Canto la mamma tua ch'io vidi un'ora 
E la riveggo col pensiero ancora, 
E la rivedo ancor col pensier mio 
Che sorride ai suoi figli in grembo a Dio. 


To 
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XVII. 


Mi diè la bella una foglia d’alloro, 
Una viola, ed un garofanino, 
Quei tre ricordi li chiusi nell’oro 
Con gemme di diamante e di rubino; 
Se vuoi sapere l’alloro che sia, 
L'’alloro è il genio che mi dà Maria 
E la viola ed il garofanino 
Sono due fior dello stesso giardino 
Ed il garofanino e la viola 
Sono due fiori della stessa aiuola. 


ee 
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XVIII. 


Giovanottin, che canti gli stornelli, 
Se li canti per me risparmia il fiato, 
Vorrei poterti dir che sono belli, 
Ma sappi ch'io l'ho già l’innamorato; 
Vorrei poterti dir che mi son cari, 
Ma sappi che in amor non vo’ rimari; 
Vorrei poterti dir che son perfetti, 
Ma sappi che in amor non vo terzetti. 
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XIX. 


« Lungi dagli occhi, lontano dal cuore » 
Lo pensi chi lo vuol, ch*io non lo credo; 
Da me lontan lontano andò il mio amore, 
Ma lo trovo nel cor.se non lo vedo 
E lo trovo nel cor così presente, 
Che se gli dico: t'amo, ancor mi sente 
E lo trovo nel cor così profondo, 
Che se mi dice: t'amo, io gli rispondo. 


L 


11 


agere 


Quando ti dico : t'amo, è tutto detto, 
Ma di ciò che è nel core è detto nulla, 
Non v'ha parola che spieghi l’affetto 
Che di te m’innamora, o mia fanciulla : 
Non v'ha parola che spieghi l’amore, 
Lo dicon gli occhi, si sente nel core, 
Non v'ha parola per dir ciò che bramo, 
Sol ti ripeto : che t'amo, che t'amo! 


e 
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Se vuoi saper che sia viver d'amore, 
È far la morte di Conte Ugolino, 
È morir dalla fame a tutte l’ore, 
È di sete languir sera e mattino. 
E non avendo la bella dappresso 
L’innamorato divora se stesso 
E si divora con questo conforto 
Che si crederà vivo e sarà morto. 





XXII. 


Ci sono in ciel la luna, il sol, le stelle 
E c’è posto per tutti e ancor n’avanza, 
Ma nel mio core non ci stan più belle 
Poichè la donna mia vi pose stanza, 
E rassomiglia del sole la faccia i 
Quando al mattino al balcone s'affaccia, 
E rassomiglia la luna del cielo 
Quando si chiude nel suo bianco velo, 
E rassomiglia la stella cometa 
Quando ha la coda al vestitin di seta. 


“osa 








XXIII. 


1. 


Sposa gentile vestita di bianco 
Che porti il nome della donnà mià, 
Oh lui felice! che ti vive Al fianco 
E che possiede in te la sua Maria, 
Oh lui felice chè ti diede il core! 
Ti diede il core in cambio dél tuo amore, 
Oh lui felice che la man ti diede! 
Ti diè la mano in cambio di tua fede. 


er 
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XXIV. 


2. 


Sposa gentil dalla bianca corona, 
Salva i tuoi fiori dal caldo e dal gelo, 
Ad essi il bel candor la terra dona, 
La tua purezza ti viene dal cielo. 
Candor di gigli, profumo di rosa 
Sia l'affetto di figlia e quel di sposa, 
Fragranti rose, profumati gigli 
Sia l'affetto di madre e quel dei figli. 


È 
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XXV. 


3. 


Sposa gentil dal candido sorriso, 
Serba del cor la poesia primiera, 
Raggio è dessa immortal di paradiso, 
È stella del mattino e della sera. 

La poesia d’ogni leggiadra usanza 
Illuminò la verginal tua stanza, 
La poesia d’ogni leggiadro affetto 
Sparga di fiori il marital tuo tetto. 


—>&—=_ 





sac 


XXVI. 


Dei Santi in Paradiso ce n’è molti 
E più dannati ci sono all'Inferno 
E gli uni e gli altri in terra son sepolti 
E gli uni e gli altri dormono in eterno. 
Bella, se a far l’amor non è peccato, 
Dimmi, se sono santo o son dannato; 
Bella, se mentre vivo io t'amo tanto, 
Dimmi, se son dannato o se son santo. 
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XXVII. 


Bella che nel cantar siete maestra, 
Quando cantate voi sin l'aria tace, 
Tutti i garzoni vanno alla finestra 
E le lor belle non si san dar pace, 

E non sa darsi pace l’usignuolo 

Che nel cantar d'amor non è più solo, 
All’usignuol tu canti in compagnia 

E la sua moglie muor di gelosia. 
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XXVIII. 


Se vuoi vedermi i miei giorni finire, 

Quella canzone riprendi a cantare: 

| Dice laddentro che amor fa morire 
Ed io vo’ viver per poterti amare. 

Se più non m’amerai riprendi il canto 
Per seguirmi con esso al camposanto, 
Se più non m’amerai lo potrai dire 
Che sulla terra l’amor fa morire. 





E° (01. 


XXVIII. 


Io credo a poche cose a questo mondo, 
Delle cose del Ciel non ne ragiono, 
Ma credo all’amor mio santo e profondo, 
Ma credo a quel che sento e a quel che sono; 
Sento l'immenso amor che mi possiede 
E credo alla mia bella e alla sua fede, 
Ed all'amore di mia bella io credo, 
Ma credo più che tutto a quel che vedo. 


EP 





Persa 


XXX. 


Donna mia bella, nei tuoi dolci sguardi 
V'è fuoco, luce, amore e poesia. 

Quando tacendo li volgi e mi guardi 
Più non ricordo in qual mondo mi sia; 
Mi crederei nel mondo della luna 
Ma quella è bionda ela pupilla hai bruna, i 
Mi crederei nel mondo d'una stella 
Ma dove ne trovar una sì bella? 
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XXXI. 


Donna mia bella, mi guardi e sorritli 
E ancor d’amarti non ti dissi mai, 
Serba ogni core inesplorati lidi 
E in cor d’amante son più arcani assai; 
Ma tu negli occhi mi leggesti il core 
Chè non si cela nè fumo, nè amore; 
Vi leggesti l’amore ond’io consumo, 
Chè non si cela nè amore, nè fumo. 


al 


LATE 


XXXII. 


Bella, bellina, dai capelli d’oro, 

Chi ti fe' gli occhi ha compiuto un po 
Ha disvelato un immenso tesòro, 

Ha rubate due stelle al firmamento, 
Ha disvelato un tesoro d'amore 
Dentro degli occhi ci si vede il core, 
Ha disvelato un tesoro di fede 
Dentro degli occhi l’amore si vede. 


Foo 
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XXXIII. 


I tuoi begli occhi somigliano al mare 
Misterioso, infinito, profondo, 
Io più li guardo li vorrei guardare 
Ed in essi mi perdo e mi confondo. 
‘Ma in questo mare se perdo la via 
M'*è dolce naufragar, cara Maria, 
Ma in questo mare se perdo la testa 

. Non ho timor di scoglio o di tempesta. 
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XXXIV. 


Per nascer così bella c'è un mistero 
E la tua mamma lo sa sola al mondo, 
L'ho domandato all'universo intero, 
Alla terra, alle stelle, al mar profondo. 
L'ho domandato ad ogni anima viva, 
La mamma sola n’ha la privativa, 
L’ho domandato alla mamma che sia 
E mi rispose: chiedilo a Maria. 
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XXXV, 


E giorno e notte non trovo mai pace, 
E notte e giorno mi struggo dal duolo, 
È deserta la notte e il cor non tace, 

È popolato il giorno ed io son solo; 
E soffro il mal dell’ago calamita, 

A te mi volgo che sei la mia vita, 
E soffro il mal del fior di girasole, 
A te mi volgo che mi bruci il core. 
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XXXVI. 









O monachella, dagli occhietti bassi, 
Dimmi, se a te l'amor non fa mai guerra, 
Per fuggire da lui tu affretti i passi 
E prima di morir lasci la terra; 

Se non entra l’amor dentro la cella, 
Dimmi, sei tu felice, o monachella? 
Ma se l’amor nella cella si caccia, 

O monàchella, dimmi, chi lo scaccia? 


ESD 


XXXVII. 


Quando mi vedi col sigaro in bocca 
Pensa che dentro così mi consumo, 
Ma il mio fuoco non brucia chi lo tocca 
E le speranze se ne vanno in fumo! 
Io brucio a te dappresso e tu nol senti 
E soffi, incauta, sui carboni ardenti : 
Io brucio a te vicino e tu nol sai, 
Sinchè dalle mie ceneri il vedrai. 
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XXXVIII. 


È 


Si sa, chi dice donna dice danno, 
E a chi nol sa il proverbio lo ripete, 
Eppure se ci cascan quei che il sanno, 
Che non sarà di voi che ignari siete? 
Tranquillo mare, sereno d’inverno, 
Amor di donna non dura in eterno, 
Seren d'inverno, pacifico mare, 
Amor di donna non te ne fidare. 


xi 
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Guarda, bellino, non ti cavi gli occhi 
Con questi tuoi rispetti impertinenti, 
I tuoi proverbi li dicon gli sciocchi 
Per darsi l’aria d'uomini sapienti. 
Guarda, bellino, col mar m'assomiglia 
E a me vicino fa gli occhi di triglia; 
Guarda, bellino, che come l’inverno 
Io non ti faccia gelare in eterno. 


par 


PER LA BAMBINA 


ELENA MENGONI 


AL RITRATTO DEL BABBO. 


Povero Babbo, che m'amavi tanto, 
Più non ricambi i miei teneri baci ; 
Ti. reco i fiori bagnati di pianto, 
Ma i fior non guardi, non sorridi e taci; 
Non mi sorridi e taci, eppure io sento 
La tua voce nel core ogni momento, | 
E sento del tuo amor crescer la fiamma 
Fra le carezze e i baci della mamma, 





POESIE VARIE 











STORNELLI 


Amore notte e dì batte la sveglia 
E chi dorme si sa, pesci non piglia, - 


F ior di vaniglia, 
} 
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Fior di cicuta, 
Amor di donna è come la moneta, 
Più pene costa e meglio si valuta. 
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Fior del pensiero, 
Amor di donna è come un libro raro, 
Se si ristampa il suo valore è zero. 


Fior di viola, 
Il suo nome il mio verso non rivela 
Chè di tanta purezza al mondo è sola. 


Fiorin di menta, 
Sentissi la mia bella quando canta! 
Ma canta solo che nessun la senta. 


Fiorin di pepe, 
Asino come sa minuzza rape 
E non nascono rose in ogni siepe. 
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Fiorin di rosa, 
Il core e la ragione han gran contesa, 
Se vinee la ragione, addio la sposa. 


. 


Fiorin di timo, 
Degli altri non mi fermo al primo tomo, 
Ma dei libri d'amor son sempre al primo. 


Fior di cerfoglio, 
Son ministro del cor sogno e mi sveglio 
E son ministro senza portafoglio. 


Fior di viola, 
Lontan, lontan nel mare c'è una vela, 
È la mia bella ch’ho lasciata sola. 


Lasioì — 


Fiorin di mare, 
Ti dono i fiori e t'ho donato il core, 
Ma il cambio del tuo cor non mi niegare. 


. 


Fior di cucuzza, 
Amor con altro amore il foco attizza 
E l'appetito col mangiar s'aguzza. 


O margherita, 
Hai nel tuo nome una virtù segreta 
Che il cor mi punge e a sospirar m'invita. 


Fior di giunchiglia, 
Credi, in amore non c'è no che vaglia 
E il core è di colui che se lo piglia. 


* 
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Fiorin di malva, 
Puoi dire al confessore che t’assolva, 
Ma dal male d’amor nessun ti salva, 


Fiorih di canna, 
Vuoi tu saper se t'ama la tua donna? 
Prova ad offrirle il core e una capanna. 


Fior di geranio, 
Non sò se siete un angelo, o demonio, 
Ma so che per voi rido e piango e smanio. 


Bel girasole, 
Amore è un brutto male, un brutto male, 
Pur chi guarisce ricascarci vuole, 
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Fiorin d'olivo, 
‘Torna alle piante ogni anno il verde novo, 
Ma di verde il mio core è sempre privo. 


* 
* »* 


Fior di mughetto, 
In cento modi intender me l’hai fatto, 
Ma che tu m'ami ancor non me l’hai detto. 






Fiori di prato, 
Uno di voi possiede il mio segreto 
E porta di mia bella il nome amato. 


. 


Fiori di campo, 
E vien nell’anno il caldo e il freddo tempo 
Ed io d’amore tutto l’anno avvampo. 
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Fiori felici, 
A voi le labbra sue daranno baci 
E al sen vi stringerà teneri amici. 


Fior di viola, 
Il mio tenero amor tu le rivela, 
Parli il pensier se manca la parola. 


* 


* * 


Fiorino d’aglio, 
È forse d’uopo avere un cor di scoglio 
Perchè degli occhi tuoi resti bersaglio? 


Fiorin di menta, 
Dimmi che m’ami, che son bella e santa 
Ma dillo piano che nessun ti senta. 


Fior d’amaranto, 
Questo d'amore è il più crudel tormento 
Mostrarsi lieto e soffocar dal pianto. 


* 
» »* 


Fiorin di giglio, 
Dammi il tuo core, ten prego, lo voglio, 
Dammelo da te stessa o me lo piglio, 


O margherita, 
E sì e no dicendo t'ho sfogliata 
E il no mi restò sempre fra le dita. 


, 
*. 


Edera verde, 
Il Sol nel Cielo non consuma ed arde 
E la speranza l’ultima si perde. 





titti 


GENIO E CUORE" 


STROFE 


Earaina, che d’un angelo 
Compi l’ufficio santo 
Ed amorosa vigili 
Alla sorella accanto, 
A te, inesperta guida, 
Fidente il Ciel confida 
Un duplice tesor : 
Di grande artista il Genio, 


Di pia sorella il cor. 





* Per Album della signorina Carolina Singer. 
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Veglia sul Genio! Inebria 
Di gioia egli la mente 
Allor che il plauso suscita 
D’una rapita gente, 
Quando di sè sicuro 
Vagheggia nel futuro 
Giunta la meta alfin, 
Quando la fede l’anima 
Dell’alto suo destin. 


Pur se sublime ha il gaudio, 
Ha le amarezze estreme, 
Di sangue son le lagrime 
Se il genio piange e freme, 
Spirto divino il Cristo 
Sino alla morte tristo 
Presso l'estremo dì 
Nell'ora di Getsemani 


Di sangue il suol coprì. 
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Fanciulla, accorri e il calice 
Sperdi di duol cotanto 
Come a quel giusto l'angelo 
Posa alla suora accanio, 
Trova l'amor parola 
Che l’anima consola, 

Che di quaggiù non è, 
Ed al percosso spirito 


Pace ritorna e fè. 


Veglia sul core! Limpido, 
Tranquillo fonte è desso 
Che dolci note mormora 
Ai fior che nutre ei stesso, 
L'onda fa specchio al Cielo, 
Non la contrista il gelo, 
Non la consuma il Sol, 

E intorno a sè vivifica 


L’inaridito suol. 





rire 


Ma se talun l’intorbida, 
O il corso suo preclude, 
L'onda di vita provvida 
Convertesi in palude; 
Dal seno suo si desta 
Un’aura greve e infesta 
Ed avvelena i fior; 
Guai se il tuo piè s'approssima, 


Guai chi ne beve: ei muor! È. 


Tristi consigli, insidie 
Sotto benigno aspetto, 
Finti sospiri e palpiti 
Di simulato affetto, 
Con onestà mendace 
Cercan turbar la pace v 
Del core e la sua fè, 

Povero cor, se vittima 
D'un solo inganno egli è. 
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Povero cor, se a perfida 
Parola ei dona ascolto, 
Se non distingue ipocrita 
Da veritiero volto, 

Se confidente affida 

A menzognera guida 

Il Genio e la virtù; 

Se l'onda sua s’intorbida 


Non chiarirà mai più! 


Fanciulla, che d’un angelo 
Compi l'ufficio santo 
Attenta posa e vigile 
Alla sorella accanto , 
Veglia del Genio l’ore 
Di gaudio e di dolore, 
Veglia lo spirto e il cor: 
Nell'ora delle lagrime 


M'avrai compagno ognor. 


POESIA BIBLICA 


Su mattino passai, sorgea gigante 
Arbor superba di smaglianti fior, 
Tornai la sera e mi giacea dinnante 
Spoglia di rami e fronde e di color. 


Come allor che muggendo in gran tempesta. 
Agita e sperde la sua schiuma il mar, 
Del malvagio così niun’orma resta, — 

Dio lo guarda... è già polvere... scompar 


Fondàr palagi gli empi in su la rena, 
Surser lor torri minacciose al ciel, 
Ma l’onde e la bufera Iddio scatena — 
E mutàrsi i palagi in vasto avel. 
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Premean superbi il piè sul suol natio 
Di porpora vestiti e cinti d’or, 
Ma dei popoli in cor soffiato ha Dio 
E disperser fin anco il nome lor. 


Perchè in difesa al giusto Iddio non scende? 
Gridavano di sangue ebbri e di vin, 
Dov'è questo lor Dio se non intende 
La lor prece del vespro e del mattin? 


Nell'ira sua sentir fe’ Dio la voce 
Forte come di grosse acque il rumor 
E ministra qual folgore veloce 
Venne la morte e li colpiva al cor. 


Colpì il malvagio despota trono, 
Il pontefice colse appo l’altar, 
Di sua vendetta sì tremenda è il suono 
Ch’anche il giusto in udirlo ebbe a tremar. 





AMORE LONTANO 
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TRITORNELLO 


Cab o gentil poeta, 
Perchè il tuo cor sospira, 
La vagheggiata meta 
Canta, o gentil poeta, 

La pena tua segreta 
Confida alla tua lira, 
Canta, o gentil poeta, 
Perchè il tuo cor sospira. 





Perchè la faccia hai mesta 
E lagrimoso il ciglio? 
Poeta, ti ridesta, 
Perchè la faccia hai mesta? 
Stagion di fiori è questa, 
Cogli la rosa e il giglio, 
Perchè la faccia hai mesta 


E lagrimoso il ciglio? 


La donna mia diletta 
Andò lontan lontano, 
Invano il cor l’aspetta 
La donna mia diletta, 
Il suo ritorno affretta 
Il mio pensiero invano, 
La donna mia diletta 
Andò lontan... lontano! 
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I) dì che restai solo 
Ammutolì il mio canto, 
L'ha soffocato il duolo 

. Il dì che restai solo! 
Invan l'antico volo 
Tenta lo spirto affranto, 
Il dì che restai solo 
Ammutolì il mio canto! 








CAPELLI BIONDI 


A 


SALVATORE FARINA 


Ha suo dono! Li chiusi nell’oro 
Fra lo smalto, le gemme e i rubini. 
Fur suo dono! Più ricco tesoro 
Mai non ebbi geloso a guardar. 

Come l’oro son biondi e lucenti, 
Come seta son morbidi e fini, 
Son memoria di giorni ridenti 
Eppur mesto mi fan lagrimar. 
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Questo pegno d'amore e di fode 
Ti sia sacro, mi disse Maria, 
Sulla terra niun altro il possiede, 
Lo conosca niun altro quaggiù. 

L’ho giurato. La madre mi chiese 

Il geloso segreto qual sia, 
Alla madre risposi cortese, 
Ma il segreto tradito non fu. 


Dalla donna a me cara lontano 
Una parte di Lei pur mi resta 
E gioisco d'un palpito arcano 
Dolcemente stringendola al cor. 

E li bacio quei biondi capelli 

Quasi fosser la vaga sua testa, 
Ed al tocco leggero di quelli 
Come un dì freme l’alma d’amor. 
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Di mia donna sul capo diletto 
Or cresciuta è la ciocca recisa, 
Pur chissà se scemato l’affetto 
Nel suo core per contro non è? 
Questo so, che dall’agili dita 
Fu in due parti la ciocca divisa, 
Che una sola conserva la vita, 


L'altra morta è rimasta con me! 


Ma so pur che dagli anni canuta 
Sarà fatta la ciocca vivente, 
Mentre l’altra recisa non muta, 
Sempre egual, sempre bionda sarà. 
Così pur di mia donna la fede 
All’antica promessa non mente 
E il mio cor ch’essa in pegno possiede 


Sempre eguali i suoi palpiti avrà. 


L 





AMORE 


STROFE 


AD UNA SPOSA* 





Mata spiaggia, deserta, inaridita, 
Ove stella non ride ed il sol tace, 
Fatta è l'umana vita; 

Se, come raggio di divina face, 
Ad essa non risplende 
Amorchea cor gentil ratto s' apprende. 








* Questi versi scritti per le Nozze della Signo-. 
rina Teresa Peromm coll’Ingegnere Carro Vi 
1LAsco, dedico ora alla venerata memoria di quelli 
pia ed infelice donna, così presto rapita all'amore 
del marito e del figlio. p 
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Come al nocchiero, che in balìa dell’onde 
S'abbandona e al furor della procella, 
Speranza e lena infonde 
Dolce sorriso di benigna stella, 

Di pace al cor ragiona 
Amorche a nullo amato amar perdona. 


Se tutto cede alla continua guerra + 
Che muove il tempo a noi nel suo furore, 
Se tutto in su la terra A 
Appena nato illanguidisce e muore, 
Sfida degli anni il gelo 
Amor che muove sua virtù, dal cielo. 


Ama, o fanciulla, e i triboli e le spine — 
Che fanno della vita aspro governo, 
Ti porgeranno al crine ì 
Serto di vaghi fior, soave, eterno; 
Chè di fiori ha dovizia 
Amor di vero ben pien di letizia. 
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L'intelletto d'amor che Dio ti diede 
Ti sarà guida nella via degli anni, 
Sposa d’intatta fede 
Egli ti salvi da fatali inganni; 
E di te fia salute 
Amor sementa in noi d'ogni virtute. 


Ama il tuo sposo e in te suoni il desio 
Di far la vita sua di gioie amena, 
D’angiolo in atto pio 
Nel dolor lo conforta e il rasserena; 
Ama, o gentile sposa, 
Amore e cor gentil sono una cosa. ‘ 
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BACIAMI! 


Vivi tu ch'io t'ami qual tuo poeta, 
Che dei miei cantici giunto alla meta 
Colga l’alloro sul sacro monte ? 

Baciami in fronte. 


Vuoi tu ch'io t'ami qual mia sorella, 
Siccome un fiore, come una stella, 
Come un’imagine di paradiso? 

Baciami in viso. 
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Vuoi tu ch’io t'ami qual mia regina? 
A te il mio spirito vedi s’inchina, 
A te dinnanzi piego i ginocchi, 

Baciami gli occhi. 


Vuoi tu ch'io t'ami, qual ti desìo, 
Fedel compagna dinnanzi a Dio? 
Se Dio ti dona, guai chi ti tocca ! 

Baciami in bocca. 





ORE TRISTI 


OTTAVE 





0h non crediate che felice io sia, 
Quando ridente mi vedete in volto ! 
Doppio martiro è questo all’alma mia 
Ridere e aver nel duolo il cor sepolto, 
La mia dolce lasciai pace natia 
Per giovanil desìo fallace e stolto 
E da quel dì non ebbi più sorriso, 
Che partendo dal cor salisse al viso. 
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Gemo sotto un pensier fatto tiranno, 
Fonte di gioie o d’amarezze estreme, 
Nessun comprenderà qual sia l'affanno 
Disperato che l’anima mi preme; 
Tutto ei mi tolse, e per maggior mio danno 
Mi cancellò dal core e fede e speme, 

E mente e core quel pensier m’uccide, 
Eppur vedete che il mio labbro ride! 


Essere, ovver non essere! — Nel mondo 
Segno stampar ch’oltre l’avello duri, 
O viver dell'oblio nel più profondo, 
Senza onor, senza fama, umili, oscuri. 
Tenebra o luce, al vertice o nel fondo; 
Sdegno inutili giorni e mal sicuri, 
Odio la luce vivida del lampo 


Se le tenebre poi tornano in campo. 
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Esser Poeta! e vindice del vero 
Dar la corona ai forti e infamia ai vili, 
Aver sui cori e sulle menti impero, 
Esser sospiro d'anime gentili; 
Esser Poeta! e dopo Dio primiero 
I superbi deporre e alzar gli umili ; 
Esser Poeta! ecco l’ardente idea, 


Che un dì mia gioia, il mio tormento or crea. 


Oh! se sapeste come tristi sono 
Le amarezze del mio spirto dolente, 
Allor che affaticato m’abbandono 
Al pensier che m’uccide e core e mente; 
Vedreste che è la vita acerbo dono 
Per quei che è mesto inconsolabilmente; 
Vedreste che è maggior d’ogni dolore 


Mostrarsi lieto colla morte in core! 
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Infelice ognor fui! Passai nel pianto 
L’età mia prima fuor del patrio tetto; 
Mi credevano lieto e soffria tanto! 

Era ognor mesto, tacito, soletto, 

E mentre fui dal duol vinto ed affranto 
Nessuno ebbe per me pietoso un detto, 
Anzi il dolor d’un debole fanciullo 


Dava ai compagni suoi gioia e trastullo. 


Era una cruda, ma fatal ragione; 
Degno è chi piange d’essere deriso, 
Convien portar la veste del buffone, 
Convien tener la maschera sul viso, 
Convien cantar degli ebri la canzone 
O dagli ebri fratelli andar diviso; 
L’infelice per cui non v'ha più gioia, Î 
Convien che viva solo e solo muoia. 
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Morire! O voi gentili anime elette, 
Non mi spregiate se a morir pensai, 
Se così rio pensier mi possedette 
Nei lunghi dì che nel duolo passai, 

A voi gentili.dal Ciel benedette 
Narrar non posso del mio core i guai; 
Ma a voi gentili anime elette io giuro 


Che il cor che tanto soffre è sempre puro. 


E che pura serbai la prima fede 
Nella virtude, nell'amore, in Dio; 
Nè di codarda vita opra e mercede 
È il tedio che m’assal dell’esser mio, 
Nè mai profano amor pose in me sede, 
Nè di vani piaceri ebbi desìo, 
Amai la gloria e volli esser Poeta 
E falliron le forze all’ardua meta. 








Tutto morrò! Fantasima fugace, 


! Genio non è che l’esser mio governa, 

| È breve lume d’agitata face, 

Non è raggio immortal di luce eterna, 
Lume fatale, ond’io sdegnai la pace 
Di mia placida notte, e fa ch'io scerna 
Tutto l'incanto dell'eterna luce 


E in più cupa tenèbra mi riduce. 





ALLA FIGLIA CHE PARTE” 


TRITORNELLO 


E) 

L ora che trista sòna 
È l'ora dell'addio, 
Ti chiama in altra zona 
L'ora che trista sòna. 
Ma quella che ti sprona 
Ora non è d’oblio, 
L'ora che trista sòna 
È quella dell’addio ! 





* Per l’Album di una signorina che chiamava 
scherzevolmente l'Autore col nome di Babbo. 


18 


— 1388 — 


Se parte la figliola 

E va lontan, lontano, 

Il babbo chi consola, 
\ Se parte la figliola? 

Dietro il pensier le vola, 
I Traversa il monte e il piano, 
| Se parte la figliola 
| E va lontan, lontano. 


Onde tornar più presto, 
Un nuovo ciel t’aspetta, 
Figliola mia, t’affretta. 


| 
| Figliola mia, t’affretta 
| 
Là tu sarai soletta, 





Io qui rimango mesto; 
?. Figliola mia, t’affretta 
| Onde tornar più presto. 
| 
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Quando sarai sul mare 
Sola fra il cielo e l’onde, 
Di me non ti scordare 





Quando sarai sul mare, 
Ma il babbo non chiamare, 
Più il babbo non risponde, 
Quando sarai sul mare 
Sola fra il cielo e l’onde, 


Così deserta e muta 
Resta la vita mia, 
E il core la rifiuta 
Così deserta e muta! 
La figlia io l'ho perduta, 
Ogni mio ben fuggia, 
Così deserta e muta 


Resta la vita mia. 





a CRA 


Come le rondinelle 
Cerchi novel soggiorno, 
Oh avessi l’ali snelle 
Come le rondinelle! 
Allor tornando quelle 
Faresti a noi ritorno, 
Se colle rondinelle 
Cerchi novel soggiorno. 





Addio, figliola, addio, 
La mamma con me resta, 
Tu pensa al dolor mio, 
Addio, figliola, addio. 
Lo sa la mamma e Dio 
Il duol che mi funesta, 
Addio, figliola, addio, 


La mamma con me resta. 
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Quando ritornerai 
Il babbo sarà bianco, 
Se pur lo troverai 
Quando ritornerai! 
Figliola, tu non sai 
Come il mio spirto è stanco, 
Quando ritornerai 
Il babbo sarà bianco! ‘ 





ALLA VIRSOD 


ODE 


Pia Dea, che triboli 
E fiori hai fra le dita, 
Che pur cercando gli uomini — 
Segui una via romita, 
Che casta hai la parola 
E colla bianca stola 
Il crin ti veli e il piò, 
Che agguagli umil tugurio 
Alla magion dei Re: |. 
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Tu pia su quel dei pargoli 
Il passo tuo componi 
E più dei forti eserciti 
Alzi ed abbatti i troni; 
In un regina e ancella 
Anche il servir t'abbella 
E splendi nel dolor, 
Sei mite al par di tortora, 
Hai d’un leone il cor! 


A te dagli anni teneri 
Volsi l’incerto piede, 
Crebbe per te il mio spirito 
Bello d’onor, di fede, 
Fosti al mio canto meta 
E mi sentii poeta 
Se m'ispiravi tu, — 
Fosti il mio primo palpito, 
La guida mia, Virtù.” 





I ApAMROO 


Ti seguitai pel vario 
Volger d’umani eventi, 
Fra i soggiogati popoli 
E le risorte genti, 
Ognor maestra e duce 
Vidi tua santa luce, 

‘ Frai ceppi e in libertà, 
Ai Re siccome ai sudditi 


Leggi il tuo nome dà. 


Entrai con te del povero 
Nel desolato tetto, 
Ove una madre vigila 
Un gramo figlioletto, 
Ove tra i baci e il pianto . 
Mormora un mesto canto 
E coll’industre man 
Chiede al lavor sollecita. 
Un rozzo e scarso pan. 
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Fra il concitato strepito 
Delle cozzanti schiere, 
Del tempio solitario 
Fra l’umili preghiere, 
Al letto del morente, 
Fra la perduta gente, 
Vidi il tuo bianco vel, 
Sull’infiorato talamo, 
Sul lagrimato avel ! 


Con te percorsi l’arduo 
Cammin che all'uomo insegni, 
Caddi, risorsi e al vertice 
Guardai dove tu regni, 
Or mira qual m’ingombra 
La mente orribil ombra 
E ti nasconde a me, 
Come profondo è il vortice, 
Come vacilla il'piè! ® 
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Già sul mio cor la gelida 
Man del rimorso intesi, 
Già mi turbai nell’ansia 
Dei tuoi precetti offesi, 
Già la mia casta musa 
Fu di rossor confusa 
E i carmi a te mentiîr, 
Già la mia pace intorbida 


Un tristo sovvenir! 


Deh mi soccorri | e illumina 
La mia smarrita mente ; 
Vinci il mio cor, l’inebria 
Dell’amor tuo possente, 
La mano tua mi guidi 
A più sereni lidi; 

Torna al mio cor, Virtù, 
Care mi fian le lagrime 


Se le consoli tu! 





SONETTI 
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A MIA MADRE 


Pa madre mia, come era mesta, 
Come piangeva il dì del nostro addio, 
Forse la prima lagrima era questa 
Ch'essa versasse è la cagion foss'io. 


« Se men caro mi fossi, men funesta 
Mi sarebbe quest'ora, o figlio mio, 
Ed al suo sen stringendo la mia testa, 
T'amo, mi disse, così t'ami Iddio ». 


Spiegar non so quai fur gli affetti miei, 
Forte sentia necessità di pianto, 
Troppo era il duolo e pianger non potei. 


Madre, lo giuro nel tuo. nome santo, 
Forse da te lontano or non sarei, 
Se mi diceva il cor ch'io t'amo tanto. 
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IL PRIMO BACIO 


—_— 










Ago le mani la mia donna stese 
Cingendo il capo mio tutta tremante, | 
E sulle labbra rapido mi scese 
Un lungo bacio, fervido, sonante. 


Si scosse il cor, ma tutta non comprese 
La sua felicità nel primo istante, 
Forse la troppa gioia a me contese 
Gioia sentir mai non provata innante. 


Muto rimasi, le pupille fisse 
Nello sguardo di Lei che pur tacendo 
Mi ripetea ciò che il suo bacio disse, 


Casto bacio di vergine, su puro 
Labbro disceso, il tuo linguaggio 
Inviolato rimarrai — lo giuro! 
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A CACCIA 


Fran pieni di vita, erano belli 
Di gaiezza, di canto e di colori, 
Sospiravano il dì dei nuovi amori 
Passeri audaci e garruli fringuelli. 


Fu crudel gelosia, ma al veder quelli 
Di natura e di Dio lieti cantori, 
Puntai fermo il più bello e dissi: mori, 
Non godrai come me gli ardor novelli. 


Cadde il misero augello, un mesto sguardo 
A me volgendo che nel cor mi scese 
E vergognai dell’atto mio codardo, 


Ed una voce mi ferì, segreta 
Vendicatrice delle ingiuste offese: 
Uccidi quei che canta e sei poeta! 
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AD UN CORVO 


Chi ti mosse quaggiù, rauco profeta 
Di fredde brume? Luridi carcami, 
Filosofo pennuto e anacoreta, 
Nella terra dei fior forse tu brami? 


Torna all’alpestre, gelida pineta, 
Al turpe pasto fra i nevosi rami, 
Qui di canti e di suoni il dì s’allieta, 
Nè v'ha sozzura che il tuo ventre sfami. 
Guà! tu rispondi, e larga e piena schiera. 
Gud! Gud! teco ripete in suon di scheri 
E col torbido volo il cielo annera, 
E poi che fugge il mal gracchiato inverno, 
E senti l’aleggiar di primavera 
Ritorni al monte dove il gelo è eterno. 


SI : 





AD UN GRILLO 


IA la luna, candido vessillo, 
Alla notte nel Ciel segna la via, 
E il mesto suon del vespertino squillo 
Chiamò i devoti a salutar Maria, 


Attorno, attorno per l’aér tranquillo 
Sorge indistinta, flebile armonia, 
E la tua nenia, o solitario grillo, 
Dona insolita pace all'alma mia. 


E penso ai giorni del mio primo amore, 
Alle promesse dell’età fanciulla, 
Alle speranze dell’età che viene, 

E sogno un mondo di dolcezze al core, 
D'un biondo bimbo la felice culla, 
Ed una donna che mi voglia bene. 
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AD UN MERLO 


Di negre penne ti vestì natura, 
Strana e vivente immagine di lutto, 
E nei silenzi d'una siepe oscura 
Forse la vanità piangi del Tutto. 


Ma ingorda'mano i cari tuoi ti fura 
E vedi il nido, il queto asil distrutto, 
Breve una gabbia i voli tuoi misura, 
Vedovo resti, spennacchiato e brutto. 


Eppur di riso e beffa e ignobil lazzo 
T'è causa il nome e sei, dipinto, emblema 
Di spensierato, di buffone e pazzo. 


Anch'io vesto gramaglia e l’aura queta 
Sospiro e mi dimacro e il duol non scema, 
E passo e ride il volgo: ecco un poeta! 
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AD UN FALCO 


ha su per gli spazi a me niegati 
A larghe ruote invan girando vai, 
Invan tua preda crudelmente guati, 
Un mio sguardo, un mio moto e tu morrai. 


Anch'io del Cielo i campi interminati 
Coll’audace pensiero un dì tentai, 
Ma al volo ardito furo avversi i fati 
Ed in oscuro baratro piombai. 


Pur fia diverso il tuo destin dal mio, 
Chè a confortar la mia caduta acerba 
Pietoso velo stenderà l’oblio. 


Ma tua caduta a far più manifesta, 
Sul suo cappello l’ala tua superba 
Porterà la mia bella in ogni festa. 
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GIORNO FUNESTO 


A ddio, di giovinezza ultimo risò, 
Sogni d’amor, sogni di gloria, addio, 
Ti cancello dal cor come dal viso, 
Gioia niegata, ahi sempre! al viver mio, 


Or voglio andar da tutti sì diviso 
Da trovar vivo dell’avel l’oblio, 
Sdegno il compianto al par ch’esser de: 
Conscio di tanto duol mi basta Iddio. 


Or ben che giova la serbata fede 
E il costume gentile, onesto e puro, 
Se son gli affanni l’ultima mercede? 


Senza speranza e solo ecco rimango, 
Non cercar di mie pene il fato oscuro, 
Deh non cercar! Vedi son un che pian 
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EDELWEIS 


a. fiore, o fanciulla, è nato in alto 
Fra le candide nevi e l’aér puro 
E delle nubi il procelloso assalto 
Egli sostenne in sua virtù sicuro. 


Lasciò le cime, ma il suo bianco smalto 
Ancor non tinse di colore oscuro, 
Ond’io fra tutti i fior l'amo e l’esalto 
Perchè nei pregi suoi ti raffiguro. 


Di te, fanciulla, mi*dirà quel fiore: 
Che pur lasciasti il fido asil natio 
E intatto serbi il pristino candore. 


E guardando quel fior pregherò Dio 
Onde ti salvi immacolato il core 
E degno di quel fior faccia il cor mio. 
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RIMEMBRANZE 









Quella sera, 0 fanciulla, io la rammento 
Siccome un sogno avventuroso, arcano, 
Ancor l’incanto di quell’ora io sento, — 
Ma a me vicina ti ricerco invano. 


Fu santa gioia allora, or m'è tormento 
L’esserne privo e lo sperarla è vano, 
Non odo più del labbro tuo l'accento, 
Nè più stringo la tua nella mia mano. 


Svanì l'incanto ed il mio cor travaglia 
Infinito desio che non ha speme, 
Di mille affetti una crudel battaglia. 


Nè mi conforta il suon della mia lira, 
Nè rende l'armonia che in cor mi 
E tace il canto e l’anima sospira! 
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POETA 


——_ 


Operosa carmina fingo. 


Son poeta! Tal nacqui e più divento 
Sotto i colpi d'avversa, iniqua sorte, 
Ho del poeta l’ansie e l’ardimento, 
Pietoso il cor, l’alma sdegnosa e forte. 


Pronto è il pensiero, e travaglioso e lento 
Il verso, dello stil fra le ritorte; 
Sono i carmi mia gioia e mio tormento, 
E due pensier vagheggio: amore e morte. 





Come face che lenta si consuma 
Con picciol lume e fioco all’aura queta, 
E più l’agita il vento e più s'alluma, 


Tal si strugge mia vita, se alla meta 
Il genio vola con più ardita piuma, 
E morte mi darà l’esser poeta! 
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A MARIA 


E 


Tuta il crine dal dolor, dagli anni, 
Poichè il settimo lustro oggi compiei, 
E presso al declinar degli anni miei 
Mi volgo a contemplar le gioie e i danni. 


Ove le gioie? O miei felici inganni, 
Sogni di giovinezza, io vi perdei; 
O santa poesia, dove tu sei? 
Cerco la fede e trovo i disinganni. 


Ma tu, o dolor, fedele al tuo poeta 
Lo seguitasti nella sua carriera 
E l’accompagnerai solo alla meta. 


Salve, o dolor. S'approssima la sera 


Di mia giornata — o tristo cor t'acqueta, 
Sona l’ave — dei morti è la preghiera. 
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II. 


Bizivo suoni dei morti la preghiera 
Il tuo poeta in questo di rammenta, 
Fu sola tua virtù se innanzi sera 
Non ha il dolor la sua giornata spenta. 


Pensa, o Maria, misero tanto egli era 
E col mio amore ho l’alma sua redenta, 
Fui sua meta, sua gloria e sua bandiera, 
Scudo mi avrà se al nome suo s’attenta. 


Così pensa, o Maria, quando beata 
Il tuo settimo lustro avrai compiuto 
Fra la gioia di vita intemerata. 


Forse già nell’avello io sarò muto, 
Ma l’alma di te sempre innamorata 
Ti renderà dal Cielo il tuo saluto. 
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GENIO E DOLORE 


Ts qual regina l’arte tua saluta 
E accoglie il grido di echeggianti evviva, 
Ridente il fato i tuoi trionfi aiuta 

+ E nè plausi, nè onor ti fan giuliva. 


Son del Genio gli affanni e non li attuta 
Il nobil serto che da lui deriva, 
Non ha più pace il cor, quando l’acuta, 
Arcana brama dell’allòr sentiva. 


" i Soffro tai pene anch'io, me pur travaglia 
Infinito dolor, sì che il mio canto 
Non è che l’eco di crudel battaglia. 


E l’allòr che nutria di lungo pianto 
| Ricinge il crin d'Artista e di Poeta. 


# 


| Grave d’angoscia è l’agognata meta 





P 
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GELOSIA 


Da dì ch'io ti conobbi è scorso un anno 
E sempre a te pensai dal primo istante, 
Sempre l’imagin tua mi viene innante 
E mi consolo in te d'ogni mio affanno. 


Bassi desiri i miei pensier non hanno 
Poichè il mio spirto è del tuo spirto amante, 
E se vagheggio il tuo gentil sembiante 
Più godo dei tesor ch’entro vi stanno: 


Di Genio e di Virtù doppio tesoro, 
Palese l’un, l'altro pudico e ascoso, ' 
E ti recano onor, plauso e decoro. 


Or odi cosa ch'io spiegar non oso: 
Il Genio ammiro, tua Virtude onoro, 
Amo il tuo Spirto..... e son di te geloso! 
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Il Sol con un suo raggio biricchino 
Ti baciava sugli occhi e sui capelli, 
Il tuo volto parea d’un cherubino 
Ridente dei color più vivi e belli; 
Il tuo volto parea l'arcobaleno 
Ridente sovra un ciel sempre sereno ; 
Il tuo volto parea l’arco celeste 
Ridente sovra un ciel senza tempeste. — 


#3 
4. 
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Ti diedi i fiori che l’amor raccoglie, 
Ti diedi i fiori ed or ti reco il frutto 
E ti vorrei donare e rami e foglie 
E ti vorrei donar l'albero tutto 
E ti vorrei donar l’albero intiero 
Per uno sguardo, un sorriso, un pensieri 
E ti vorrei donar tutto me stesso 
Per un accento, un bacio ed un ampli 


ante 
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Io t'ho veduta in bell'abito verde 
Vestita del color della speranza, 

E la speranza l’ultima si perde 

E al di là della tomba ancor n’avanza ; 
E spero che di te fatta pietosa 

Ti vestirai coll’abito di sposa, 

"i vestirai d’un bell’abito bianco, 

Oh me felice, se sarò al tuo fianco! — 


SR 








Se ti facesse Iddio d’un altro sposa 
A] duolo non pensar del tuo poeta, 
A te l'angoscia mia terrei nascosa, 
Avrei piangente il cor, la faccia lieta; 
E il Cielo pregherei che al tuo consorte 
Desse l'amor che a me niegò la sorte, 
E pregherei conforto alle mie pene 
Ch'egli al parîdi me ti voglia bene. 





SET 


Se tu mi dessi un bacio in sulla fronte 
Quel bacio serberei qual talismano, 
Delle tue labbra serberei le impronte, 
Le salverei d’ogni labbro profano, 

Ne serberei le impronte insino al giorno 
Che a te, mio dolce amor, farò ritorno; 
Finchè d’un altro bacio il nuovo segno 


S’aggiunga al primo di tua fede in pegno. 
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V’amo, o miei versi, interpreti del core, 
Sfogo e conforto degli affetti miei; 
V’amo perchè con voi parlo d'amore 
E tutti svelo i miei pensieri a Lei, 

A Lei che mercè vostra io chiamo mia 
E le do cento baci..... in poesia, 4 
A Lei che splende di beltà e virtù, 

A Lei cui mercè vostra io do del tul 
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IN MORTE Mi Sa 
wi - uf 


è 
MARIA VITTORIA a 


DUCHESSA DI AOSTA 
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ALL’ ANIMA ‘ ELETTA 
DI: MARIA © VITTORIA 


DUCHESSA * DI * AOSTA è 
CONCEDA + IDDIO 
LA » PACE * DEI * GIUSTI * LA + CORONA - DEI - FORTI 


LA * GLORIA * DEI * SANTI 





LO - SPLENDORE - DEL - TRONO 


ILLUMINAVA * LE * SUE : VIRTÙ 


RIFULSERO * DI: MAGGIOR * LUCE 


NELLA - MODESTIA ' DEL PRIVATO:LAR! 





NATA * PEL « CIELO 
PASSÒ : SULLA : TERRA *‘ BENEFICANDO 
DESIOSA * AHI * TROPPO « PRESTO! 


DEI - SUOI - ETERNI * DESTINI 


TUTTE : PROVÒ - LE * TERRENE - VICENDE 
E : NEI * CASI * DIVERSI * DI * FORTUNA 
IMPARÒ - UNA * VIRTÙ - NOVELLA 


DIEDE - AL + MONDO + UN + ESEMPIO » DI * PIÙ 


in — 





NELLO * STUDIO + DELLE * LETTERE * E + DELLE - SCIENZE 
FORTIFICÒ * L’ + ANIMA - SUA 
PERCHÈ * INIZIO * DI * OGNI * UMANO - SAPERE 


FU + PER ESSA «IL * TIMORE * DI - DIO 


NEI DOVERI: E- NEGLI * AFFETTI 
ESEMPIO: DI: VIRTÙ - E - DI | GRAZIA 
NEI * PERICOLI * E * NEI : DOLORI > 


MODELLO * DI * FORTEZZA * E * DI * RASSEGNAZIONE 


MOLTE * COSE - OPERÒ + PEGLI * INFELICI 
ASSAI * MAGGIORI * NE: MATURAVA + NELL’ » ANIMO 
QUANTI * CONFORTÒ * NELLE + MISERIE * DELLA * VITA 
QUANTI - IN * QUELLE + DELLO + SPIRITO! 
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TORNÒ « A * DIO * LIETA * E‘ SERENA 
PER * PROTEGGERE - DAL - CIELO 
IL * SUO . DILETTO - AMEDEO 


I - SUOI * TENERI * FIGLI 


I: SANTI * DELLA * CASA * SABAUDA hi 
LÀ * ACCOLSERO * SULLA - SOGLIA - DEL * PA 
E - COL - NIMBO - DEI * BEATI 


CINSE * LA + CORONA * DELLA - MARTIRE 


DAL * SENO © DI * DIO * OVE - RIPOSI 
O + DESIDERATA «+ MARIA 
SORRIDI * AL * TUO - SPOSO - ED + AI - TUOI + FI 


VEDI - QUANTO * SONO - INFELICI P 





VISSE «+ ANNI * TROPPO * BREVI 


PER : L’ - AFFETTO - DEI * SUOI * CARI 





MA * FU » PIETÀ * DEL * CIELO 


CHE: LA: TOLSE > A - TANTO * SOFFRIRE! 


LE - LAGRIME - DI * DOLORE 
SPARSE © PER - LA * SUA - MORTE 
FURONO * LE - SOLE 


CHE - ESSA * FECE + VERSARE - SULLA * TERRA 


LA * SVENTURA * DEL + PRINCIPE 
È - LUTTO * DELLA : NAZIONE 
MEMORE * CHE * LE * VIRTÙ - DI - MARIA 


TROVAVANO * ECO - NEL * CUORE * DI - AMEDEO 








IN MORTE 


DI 


VITTORIO EMANUELE II 


RE D'ITALIA 


"8 





2 daga 


CRISTO + REDENTORE 
DIA * PACE - E * GLORIA » ETERNA 


A 






VITTORIO - EMANUELE ‘II 
RE + D'ITALIA 


LIBERATORE - DEL * SUO * POPOLO 
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x 
L’ + ASTRO ‘ ASPETTATO * DA * CARLO - ALBERTI 
VIDE + IMPALLIDIRE * A: NOVARA 
MA - NON‘ MUTÒ - SUA * FEDE 


NELLA * STELLA * D' © ITALIA 


OTTO - SECOLI * DI * GLORIA 







FECERO * GRANDE ‘ LA * SUA - DINASTIA 
LA * VIRTÙ * DI - LUI 


TUTTI * LI * VINSE * DI * SPLENDORE 


LA CORONA | AVUTA - IN° RETAGGIO. 
DA * ESULE - RE 
ARRICCHÌ - DI + TANTE : GEMME 


QUANTE + SONO * CITTÀ + ITALIANE 
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TUTTO ‘ UN * POPOLO 
LO * CHIAMÒ * RE - GALANTUOMO 
ERA * LA * VOCE - DI - DIO 


CHE * INDICAVA * ALL’ - ITALIA * IL * SUO - EMANUELE * 


ALZÒ - IN + CAMPIDOGLIO 
LA ‘CROCE © DI' SAVOIA 
SIMBOLO : VENERATO 


DI' RELIGIONE * E DI: PATRIA 


CONTEMPLÒ * IMPAVIDO * LA * MORTE 
SUI * CAMPI * DELLA * VITTORIA 
LA * GUARDÒ * SERENO 


QUANDO © GLI - SCHIUSE - IL : CIELO 


* Vocabitur nomen ejus Emmanuel (Isara, vu, 14). 


2A 

















«I: FIGLI * I° FIGLI » 
FURONO * LE : ESTREME * SUE * PAROLE 
IL + PADRE * DELLA * PATRIA 


BENEDICEVA: A‘ TUTTI * GLI * ITALIAN 






IL * GRIDO * DI + DOLORE 
CHE + SCOSSE « IL * SUO * CUORE * DI * RE 
SI : LEVA * ORA * PIÙ * FORTE 


PER * LA : MORTE * DI : TANTO - PADRE 


DIEDE * ALL' * ITALIA 
UNITÀ - FORZA : SPLENDORE 
ESTREMO - SUO - DONO 


UN :- RE |: DEGNO ‘' DI * LUI 


16 Gennaio 1878. 


PER I SOLENNI FUNERALI 


DI 





VITTORIO EMANUELE II 


RE D'ITALIA 
CELEBRATI NELLA CHIESA METROPOLITANA 
DI TORINO 


in pì 9 respraIo 1878 


* Epigrafi scritte per incarico della Real Casa 








Sulla porta esterna della Chiesa: 





LA * PIETÀ * FILIALE 

DI 
RE : UMBERTO © E * DELLA - REALE + FAMIGLIA 
OFFRE * A * DIO 
LACRIME * E * PRECI 
PER * L’ ANIMA * DILETTISSIMA 

® 

DI 


VITTORIO + EMANUELE © II 


RE - D’ * ITALIA 
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Sulla porta interna della Chiesa: 












1 

VITTORIO * EMANUELE - II 
NATO + A + TORINO © IL + XIV + MARZO + MDCCCXX | 
IMPARO' ‘7 
DAL - MAGNANIMO - RE - CARLO + ALB 
SUO + PADRE + MAESTRO ‘ E » DUCE 
LE + VIRTU' - DEI + MARTIRI © E + DEGLI + EROI. 


DALLA + MADRE + MARIA » TERESA + E + DA - MARIA A 


SUA » ANGELICA * SPOSA 
TRASSE «+ FECONDI + ESEMPI 
DI - VIRTU' » GENEROSE - E - MODESTE 


LIBERATORE * D'ITALIA 
LA - SERVITU' - DI * SECOLI + MOLTI 
IN - BREVI * ANNI - REDENSE 


A 
PASTRENGO + GOITO + PALESTRO - SAN + MAR' 
EMULO + DEI * SUOI - GRANDI - AVI 


SCHIETTO» LEALE - VALOROSO - SAGAG 


MORI’ - IN + ROMA 
IL + IX + GENNAIO + MDOCOLXXVIII 
DA + CRISTIANO + E + DA * RE 
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Ai quattro lati del Feretro: 


lisi 


IL * DIO * DEGLI * AFFLITTI 
ASCOLTI * LA : PRECE 


DI * UN * POPOLO » CHE - PIANGE 


IL * DIO * DEGLI * ESERCITI 
INCORONI : DI GLORIA 


IL * RE -* SOLDATO 


IL * DIO * DEI * GIUSTI 
CONCEDA - ETERNO * PREMIO i 


AL * RE - GALANTUOMO 


IL * DIO * DEI : MISERICORDI 





ACCOLGA ‘ NELLA * SUA *- PACE 





IL * RE * BENEFICO 





Prefazione... ii 06. 


LETTERE A MARIA. 


| Lettera 1°. Amore dell'anima . 
ur 2 Amore del cuore 
I — ‘A ui di ni Morti . 





E° tr à 
— 7 Poesia. 
— 8% Fedeeamore . 
| RISPETTI 


IaXL . «RS è 


9 è. Vv cy. iu V_ 
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POESIE VARIE. 


Stornelli 

Genio e cuore . 

Poesia Biblica . . 

Amore lontano. Tritornello . 

Capelli biondi. A Salvatore Sardi) 
Amore. Strofe ad una sposa 
Baciami! . . 

Ore tristi. Ottave . ; 
Alla figlia che parte. Tritornello ; 
Alla virtù. Ode . 


SONETTI, 


A mia madre . 

Il primo bacio . 

A caccia . 

Ad un corvo 

Ad un grillo 

Adun merlo . . . . 

Ad un falco 1. 

Giorno funesto. . . . .. 

Edelweis. . .. . OM 

Rimembranze . 

Poeta. 

A Maria. I. 
— I. 


CASI 


cv so È 
° 


SENTII eu a » 
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Genio e dolore. 
| Gelosia . 
A LEI 

Rispetti. 1 a 6 

EPIGRAFI. 
In morte di Maria Vittoria, duchessa 

d'Aosta . 


In morte di Vittorio Hiifhuelo II, re 
d’Italia . . 

Per i solenni Sora di Vittorio 
. Emanuele IT, re d’Italia, celebrati 
in Torino 
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